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PREFAZIONE. 


॥ secondo volume del Ràmayana, che esce era 
in luce, compie il testo originale Gaudano del li- 


bro JI, l'Ayodhydkanda:il volume terzo; che debbe 





contenene i due libri succedenti, l' Aranya e il 
Kimdya, è di già avviato alla stampa ed uscirà, credo, 
dentro l'inno. Era mio disegno pubblicare gemello 
con questo îl primo volume di traduzione, col vario 


commento che richiede la sposizione di questa gran- 





diosa e sublime epopea : ma ho giudicato poi più 
conveniente apparecchiare dapprima, come base, 
una massa notabile di testo. Questo ऊर detto per 
rispetto a coloro che potessero trovarsi ingannati 
della loro espettazione. Credo poter ora annunziare 
con qualche sicurezza che il primo volume di tra- 


duzione italiana o francese verrà in luce col terzo 





xolume di testo, ८ così gli altri di mano in mano, 
finehè tutta sia evocata fuor degli arcani dell'antico 
e sacro idioma la grande epopea, e divulgata fra noi 
colle forme dell'una 0 dell’ altra delle due lingue 


sorelle. 
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Benchè, come io annunziava nell’ Introduzione 
al volume primo, io riserbi ad un più ampio la- 
voro, che darò colla versione, l' entrare nelle que- 
stioni più intime del poema, lo svolgerne la recon- 
dita idea, il divisarne la forma, il compararlo ad 
altre epopee d' età e d' ispirazione consimili, il 
vestirlo in certo modo di contorni e di luce, spo- 
nendo quanto potrò più condensate le antiche 
teorie filosofiche, le tradizioni, le credenze, le 
istituzioni sociali, le varie parti insomma di gvella 
civiltà, in mezzo a cni egli nacque ८ da cui venne 
egli informato; mi conviene pur nondimeno an- 
dar trattando a mano a mano altre minori ma- 
terie, ma pure importanti anch’ esse; giacchè 
non debbo lasciare addietro alcuna delle questioni 
più 0 meno feconde che nascono da questa cpo- 
pea. Verrò pertanto, nei volumi che contengono il 
testo, discorrendo sopra differenti punti concernenti 


alla parte esteriore, per dir così, del poema, espo- 





nendo le condizioni dei codici d' onde il traggo a 
luce, dichiarando il mio metodo critico, e indi- 
cando tutte quelle riflessioni, tutti वृष्ट dubbj che 
पः occorreranno intorno a quella parte del mio 
lavoro che concerne la formazione del testo, una 
certamente delle più difficili di quest opera. 
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Dimostrando nell’ Introduzione al volume primo 
l'adtenticità della recensione Gaudana , ho ràgio- 
nato delle notabili e sostanziali differenze che la 
separano dalla sua gemella boreale. Altri potrebbe 
credere per avventura, che se i codici manoscritti 
del Rimayapa differiscono notabilmente da recen- 
sione a recensione, debbano per altro i codici d'una 
recensione stessa consentire sempre tra di loro, e 





porgere eostantemente la medesima uniforme le- 
zionenLa cosa non è così. Nè si potrebbe ragionevol- 
mente presumere neppur tra i codici d’ una stessa 
scuola un întiero e perpetuo accordo di lezione in 
un’ cpopea così antica, diflusa per così vaste regioni, 
propagata attraverso tante e si varie memorie ac- 
cumulate, e conservata sì lungo tempo col soffio 





della tradizione orale. Diflicilmente si verrebbe ad 
alterare, senza annullarla, un’ opera storica, i cui 
dati son positivi, i cui limiti son più o meno circo- 
seritti, dove non può aver luogo l' azione continua 
del genio popolare; più difficilmente ancora un' 
कोप filosofica, massime se antica, perchè ogni vo- 
cabolo è quivi solenne, autorevole, consacrato ad 
un’ idea che gli è intimamente unita; nè si può 
toccare un' idea senza sconvolgerne cento altre : la 


stesso s ha a dire d'un testo che sponga il domma 
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religioso e sociale od i riti e la fede d'un culto, dove 
la reverenza, il timore rimuove ogni pensiero d'al- 
terazione. Ma tutt’ altramente addiviene d’ un’ epo- 
pea. Una grande epopea nazionale come il Ràmà- 
yana è l'enciclopedia d'un popolo : ella si stende 
a tutto, abbraccia tutto, storia e tradizioni, reli- 
gione e culto, simboli e miti, credenze e filosofie; 
e d'altra parte non ha essa nè la roaltà positiva 
d'un’ opera storica, nè la solennità autorevole 
d'un’ opera filosofica, nè la maestà yererata 
d'un’ opera di domma. Ond' è che non è da mara- 


vigliarsi, che abbondino nell’ epopea Valmiccja le 





varietà delle lezioni anche tra i codici d'una me- 
desima scuola. Non toccherò della recensione bo- 





reale : essa è nelle mani d’ un illustre Maestro, a 





cui lascio il carico di sporla. Parlerò della recen- 
sione Gaudana, quella che io pubblico. 

Le varianti dei codici appartenenti a questa scuola 
non si trovano piuttosto in una che in altra parte 
dell'epopea, piuttosto, per cagion d’ esempio, dove 
si parla dei riti व un sacrifizio ० di qualche an- 


tichissimo mito, che dove si ragiona di dottrine 





filosofiche, 0 si narra o si descrive 0 si erea poc- 
tando : esse sono disseminate per tutte le varie 





parti del poema. Così s incontrano varianti al ca- 
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pitolo xi del libro 1, dove sì descrive il sacrifizio 
del*gavallo; se ne trovano al capitolo kxxvi del 





libro II, dove si ricorda il vecchio mito di Surabi; 
ve ne ha al capitolo cxvi dello stesso libro, dove 
Gavali spone i principj d' uno scetticismo spaven- 
toso, ० conghiude ad una negazione assoluta. Si 
trovano varianti al capitolo rxxm del libro II, 
dove si racconta il viaggio di Barata, ८ sì de- 
scrivono Psiti e le città che attraversa nel con- 


dursi i trovano varianti 





Girivraga a Ayodyî 
nei capitoli Lxv e पणा del medesimo libro, i 
quali formano il bell’ episodio della morte del fi- 
glio del romito, episodio pieno di simplicità e di 
grazie verginali, una delle più gentili creazioni 


della poesia antica. Le varianti insomma si sten- 





dono a tutte le gradazioni epiche del poema. Non 
si creda per altro (c a ciò vuolsi por ben mente) 
che il variar dei codici della scuola Gaudana sia 
continuo da un capo all'altro del RimAyana. Îl fatto 
sta tutt altramente. Le varianti sono, come io di- 





ceva, disseminate quà e lì sull’ampia tela dell’ 
epopea; ma in generale i codici Gaudani concor- 
dano tra di loro, ed espongono uniformemente la 
recensione autentica ed originale della scuola a cui 


appartengono. 
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Le varianti più frequenti sono quelle di vocaboli 
e di locuzioni. Sovente esse non immutano‘so- 
stanzialmente il concetto, ma lo esprimono solo con 
forme più 0 meno efficaci od eleganti : alcuna volta 
poi cangiano intieramente il pensiero, 0 v aggiun- 
gono qualche nuova gradazione, qualche novello 
aspetto. In cosifatti casi per lo più ciascuna delle 
varie lezioni potrebbe venire adottata come buona; 
ma tra tutte v ha l'ottima, che convien discernere 
ed eleggere. Qualche volta le varianti copeistono 
in passi intieri, che mancano în uno © si trovano 
in un altro वट codici. Que' luoghi non di rado sono 
omessi per isbaglio nel codice dove mancano : così, 
per cagion क esempio, il codice commentato w! 
ha di quando in quando di cotali lacune, ० chiosa 
nel commento un passo che ha omesso nel testo; 
nel codice G spesseggiano più ancora  cosifatte 
interruzioni. La logica, governatrice suprema delle 
idee, dimostra apertamente in simili casi, che quel 
tale luogo, mancante nell’ uno ० nell’ altro dei co- 
dici, è stato omesso per errore, e che è necessario 
alla pienezza del pensiero, il quale rimarrebbe 
senz’ esso o-svigorito ० scemo. Ma avviene anche 


* Si vegga alla fine dell’ Introduzione al volume primo ta 
descrizione dei manoscritti. 
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alcuna volta, che un passo, il quale si trova in un 
codìce e manca nell’ altro, si potrebbe quanto all 
andamento ed al vincolo delle idee omettere od 
inserire, senzachè ne nascesse disordine o difetto 
nella serie dei pensieri. Quel passo aggiunge certo 
o qualche wuova idea, o qualche nuova imma- 
gine, ० qualche nuovo fatto : ma ei si potrebbero 
lasciare addietro, senza che ne seguisse perciò la- 
cuna evidente nel testo. E per addurne alcuni 
छली: al capitolo xn del libro I i quattro versi, 
fafm, ecc. i quali seguitano al verso 1 dello 
sloco 26, si trovano nei codici w e 5, e mancano 
nel codice ८; nè si può dire che l'assenza di 
questi versi turbi o guasti in alcun modo la lezione 
di quel codice. Al capitolo rxxm del libro Il i tre 
versi, tasfi, ecc. che vengon dopo il verso 1 
dello sloco 21, mancano eziandio nel codice 6; 
eppure non ne segue vacuo nè disordine alcuno. 
1 passi mancanti nell’ uno ed esistenti nell’ altro 
de’ codici sono talvolta più lunghi assai che quelli 
che ho citati, ed hanno otto, dieci, e fino dodici 


versi. Quando il variar dei codici nasce dal trovarsi 





in uno quello che manca in un altro, il giudizio 
dell’ ammettere ० del rigettare riesce sovente assai 
difficile; v hanno ragioni per escludere, ve n hanno 
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per accettare; e la scelta, giacchè bisogna, pur 
di necessità farne una, richiede talora un }yngo 
esame. Qualche rada volta accade pure, che nessun 
codice porge nel testo una lezione soddisfacente; 
e पा, è avvenuto, sebben di rado, व्‌ aver a togliete 
lezioni dal commento, il quale spessissimo, dopo 
aver chiosata la lezione del testo, arreca altre va- 
rianti, in generale men buone della lezione del te- 
sto, ma talvolta migliori di quella. Se a tutto questo 
s aggiungano le scorrezioni e gli errori, chenon 
iscarseggiano neppure nei migliori codici, si com- 
prenderanno le difficoltà, i dubbj, gli ostacoli, at- 
traverso cui mi convien progredire alla formazione 
del testo critico di quest’ epopea. Il lungo svolgere 
e meditare il poema, le chiose sovente pregevoli del 
commento, il confronto con altri monumenti della 
letteratura sanscrita, qualche conoscenza ed uso 
delle epopee, e principalmente delle epopee Ome- 
riche, la logica, le analogie, in una parola i varj 
sussidj della critica mi son guida e regola in questa 
parte spinosa del mio lavoro. Andrò arrecando a 
mano a mano alla fine di ciascun libro, insieme 
colle principali irregolarità di metro che si trovano 
quà e là nel poema, quelle sole varianti, intorno 
a cui mi rimanesse dopo la scelta qualche ragio- 
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nevole dubbio di non aver forse anteposto la mi- 
क्षामः quanto alla massa di tutte le varianti, fra le 
quali parmi poter fondatamente presumere d'aver 
Den scelto, e che per conseguenza si ridurrebbero 
a'figurare come semplici varianti di lusso, le darò, 
ove sia credyto necessario, nelle note generali alla 
fine della pubblicazione dell’opera. 

Qual è l'origine di queste varianti? Io tengo 
per indubitabile, che esse sono nate prima che il 
poema venisse ordinato e recensito , allora che egli 
ondeggiava ancora sulla bocca degli acidi e de' 
rapsodi. Ho ragionato a lungo nella Introduzione 
al volume primo delle innovazioni quasi necessa- 
rie, a cui va soggetta un’ epopea antica, nell’ età in 
cui si conserva ९ si tramanda per tradizione orale. 
I diaschevasti hanno trovato tutte quelle ‘varianti 
nei canti rapsodici; ed incerti della preferenza, 
penetrati di rispetto pertutto ciò che è tradizionale, 
le han tutte raccolte e registrate nella recensione 
.prima che fecero del poema. Dall' anteporre questa 
९ quella tra le varianti registrate nacque poscia la 
differenza dei codici, ancorachè d'una medesima 
scuola. Di ciò è prova la chiosa di Lokanatha, il 
quale, come io diceva più sopra, oltre alla lezione 


del testo arreca soventissimo nel suo commento 
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una 0° più altre lezioni con questa sua formola 
consueta, इति वा पाठः si legge anche in quest’ Altro 
modo; e chiosa poi la nuova lezione non altrimenti 
che quella del testo medesimo. Certo se quelle variè 
lezioni non fossero state che alterazioni posteriori 
alla recensione, se non avessero avuto alcun valore, 
se non si fossero trovate nei codici autentici della 
scuola, se insomma il commentatore non le avesse 
credute degne di fede ed autorevoli , non te avrebbe 
con tanta cura raccolte e citate nel commento; nè 
chiosate con tanta esattezza. Non credo adunque 
potersi dubitare che le varianti dell’ epopea Val- 
miceja sieno nate innanzi che il poema venisse 
recensito ed ordinato, e sieno state conservate dai 
diaschevasti come cosa tradizionale. E queste va- 
rianti, per dirlo qui di passaggio, aggiungono 
novella prova che i diaschevasti Gaudani hanno 
fedelmente raccolta una special tradizione epica 
del Ràmàyana con tutte quelle variazioni che essa 
portava, siccome io penso avere saldamente stabi- 
lito nella mia Introduzione. Giacchè egl' è evidente, 
che se essi non avessero fatto altro che ritoccare 
e rimutare un' altra recensione già esistente, sosti- 
tuendo soltanto quà e là alle lezioni di quella nuove 


lezioni loro proprie, come pensarono già due critici 
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illustri, i Signori di Schlegel e Lassen, è evidente, 
dica, che ne sarebbe risultato un lavoro difl'erente 
bensì dall’ altra recensione, ma uniforme verso di 
se, affatto simile a se stesso, e con poche ० nessuna 
variazione da codice a codice. 

La varietà delle lezioni non è la sola cosa a cui 
si debba por mente, la sola diflicoltà che इ abbia 
a vincere nella formazione del testo critico : nè 
tutto consiste nel fare tra le varianti l'ottima 
scelta. Il poema Valmicejo, come io ragionava in 
altro luogò, $ è certamente, nell’ attraversare l' età 
della tradizione orale, venuto accrescendo di nuovi 
clementi; i quali, per valermi त्‌ una similitudine 
espressiva, si trovano là come i fossili fra gli 
strati geologici. Alcuni di questi elementi difficil- 
mente si potrebbero ora discernere ८ sceverare; 
perché sono ancl' essi antichi, semplici, solenni, 
९ consuonano in tufto col genio dell' epopea : ma 
ve ne hanno altri che mal nascondono la loro ille- 
gittimità, e portano l'impronta d' un'origine meno 
antica; o seppure antichi non si legano, non sì 
fondono insieme colle altre parti, cogli altri ele- 
menti dell’ epopea : vi fanno, direi quasi, delle 
erescenze, e disformano il poema. Non v ha dubbio 


che queste inopportune addizioni, queste esere- 
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scenze si debbano recidere dal testo; ma l’ opera- 
zione è delicata assai , e la difficoltà non medigere. 
Quì rammenterò dapprima i versi dispari, che si 
trovano assai frequenti nei capitoli del poema. 
Nessuno ignora che il metro adoperato nel Rà- 
mdyana, tranne alcune poche eccezioni, è lo sloco, 
metro di grand’ uso nelle composizioni sanscrite. 
Lo sloco si compone di due versi a un di presso 
come il distico latino, i quali due versi sono for- 
mati da quattro emistichi, che gli spositori indiani 
dell’arte metrica chiamano padi : हणे de' padi 
ha sedici sillabe; tutti insieme trentadue, che .co- 
stituiscono la compage dello sloco !. Ora ci pare 
indubitabile, e già l’ aveva notato il Ch. Sig. di 
Schlegel, che in quei capitoli, dove s incontrano 
versi dispajati, c dove per conseguenza v ha uno 
sloco che non è intiero, debba o mancare o soprab- 
bondare un verso, cagione del trovarsi contro la 
natura del metro uno sloco dimezzato. Nè vale il 
presumere, che essendo la partizione del poema 
per capitoli opera dei rapsodi o dei diaschevasti , 
se si supponesse questa partizione annullata e 

1 Si vegga sullo sloco il recente e bel lavoro del Sig. Gilde- 


meister Zur Theorie des Cloka, nel Zeitschrift far die Kunde des 
Morgenlandes, finfien Bandes, erstes Heft. 
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riunito insieme in un sol tutto ciascun libro del 
णलो, forse i versi, che si trovano dispari nei ca- 
pitoli, verrebbero ad essere appajati nella distesa 
dî tutto il libro. Questo spediente non frutterebbe 
nulla; nè riuscirebbe certo a rendere intieri gli 
slochi manchevoli, e a ristabilire la regolare anda- 
tyra del metro. A ciò si richiede un’ operazione 
più efficace. Ho detto poco sopra, che in que’ capi- 
toli, dove 8 incontrano slochi dimezzati, debbe tro- 
varsi'o un verso di troppo, o un verso di meno. 
Generalmente per altro, e direi quasi sempre, la 
causa del trovarsi uno sloco incompiuto è un verso 
che sopprabbonda, e che è stato intruso nel poema. 
Allorchè il difetto dello sloco nasce in qualche 
codice dalla mancanza d' un verso, quella man- 
canza viene ordinariamente supplita da altri codici, 
che contengono il verso necessario : ma quando 
tutti i codici concordano nella stessa irregola- 
rità metrica, allora v ha certo soprabbondanza di 
qualche innesto. Di fatto esaminando attentamente 
ad uno ad uno tutti i versi dei capitoli, dove han 
luogo simili imperfezioni metriche, si perviene a 
trovare con certezza i versi illegittimi, che turbano 
la regolarità, l'ordine del metro, e che conviene 
recidere. Sono ordinariamente o versi tutti त epi- 
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teti, i più facili ad essere intrusi, ० versi che dis- 
temperano il pensiero senza nulla aggiungeyti di 
sostanziale, o seppure aggiungono qualche cosa, la 
giunta non è buona; alcuna volta poi sono evidenti 
sconciature. So che nel Mahabharata si rinvengono 
spesso di cosifatti versi dispajati; ma non è questa 
una ragione perdoverlì lasciare intatti nel Rg- 
mdyana. Rendo omaggio al merito, e sopratutto all’ 
utilità di quella vasta pubblicazione कृत्व ma son 
॥ dal riputarla come un capolavoro di critica. 

Troppo timido ancora ed esitante, quando pub- 
blicava, or ha un anno, il primo libro del poema; 
meno iniziato allora al genio di quest epopea, 
all’ indole, ai modi della poesia Valmiceja, ho la- 
sciato in più capitoli slochi dimezzati nati da versi 
soprabbondanti, che mi parvero bensì alquanto 
sospetti, ma non ho avuto ardire di troncarli. Indi- 
cherò sul finire di questo volume, nel Supplemento 
alle annotazioni del libro I, i versi che giudico 
ora soprabbondanti ed illegittimi in quei capitoli 
del libro I, dove si trovano slochi non intieri. 
Dora innanzi, ogni volta che m'accadrà di trovare 
tutti i codici concordi nell’ avere slochi dimezzati, 
ricercherò intentamente i versi che debbono esservi 
di troppo, causa dell’ irregolarità metrica; ed assi- 
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curato d’ averli riconosciuti, li troncherò ardita- 
mentà dal testo. Nei casi poi, in cui non mi ve- 
nisse fatto di poter discernere con certezza i versi 
dà recidersi, e vedessi qualche rischio di metier la 
mano sopra versi di buona origine, lascierò mio 
malgrado nelzesto gli slochi incompiuti, e mi con- 
tepterò d'indicare, nelle note particolari alla fine di 
ciascunlibro, i versi che mi parvero sospetti e disor- 
dinatori del metro. Quest’ è il metodo che ho tenuto 
già एष] secondo libro del poema, che metto ora in 
luce. Quanto ai versi recisi, ed a tutti quegli altri 
troncamenti, che ho creduto o crederò necessario di 
dover fare al testo dell’ epopea, li darò fedelmente, 
senza pur ometterne un solo, nelle note generali 
che avranno luogo nell’ ultimo volume del testo, 
e verrò a mano a mano rendendone ragione nelle 
prefazioni. Ed appunto entro ora a render conto 
d'alcuni passi che ho giudicato dover troncare nel 
libro II 

AI capitolo Lxxvi Barata rimprovera alla madre 
Caiceyî l'esilio di Rama, di cui fu essa cagione, e 
le rammenta l'immenso dolore, ond’ ella afflisse 
Causalyà, privandola di Rama unico e diletto suo 
figlio. Non conosci tu, ० sciagurata, così egli le parla, 
quale strazio sia ad una madre l' esser disgiunta 
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da un figlio caramente diletto? Il figlio è parte del 
cuore, delle membra , del corpo di colei che il 
produsse; perciò nessuna cosa è quaggiù più cara 
ad una madre, che il proprio figlio. Quindi, per farle 
più addentro sentire la grandezza dell'amore ma- 
terno, le ricorda l'antico mito di Surabi, la Vacca 
ideale, la madre prima della razza taurina, la quale 
pianse la sorte di due giovenchi suoi figli, stenuati 
dalla fame e dalla fatica; e traenti con isfento l'ara- 
tro per le glebe del campo. Or vedi, proseguè Ba- 
rata, Surabi l'antica madre feconda s' attristò sì 
amaramente di due suoi giovenchi tribolati; eppure 
la progenie di Surabi è innumerabile : quanto più 
debb' esser dolente e sconsolata dell’ esilio di Rama 
Causalyà che non partorì che quell’ unico figlio. 
Fin quì non v ha nulla a dire. L' uso di tali miti 
solenni ne’ ragionamenti severi è al tutto conforme 
alla natura वना epopea primitiva, che si diletta de 
simboli antichi. ॥ mito di Surabi è adoperato quì 
da Barata a quella guisa che, al libro IX dell’ 
119९1, Fenice, per piegare la mente fin allora in- 
flessibile d'Achille, gli rammenta il bel mito delle 
Preghiere figlie di Giove zoppe, rugose e guercie, 
che tengon dietro alla colpa : 


? Verso 503 e seguenti 
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xx 


Kal ydp re Avral civi Aide rivpas peydroio, 
a 7 < x tira , 
XoAal TE juoal te mapaCrtrris 7 ipdarud 


Al frena) perdario8’ Arne १६१०४०१ १।००५।१ ०८९. 


e come al libro XXIV' Achille impietosito final- 
mente sulle, sciagure di Priamo il conforta con 


meste parole, c gli ricorda. il mito dei vasi che 





giacciono nella magion di Giove, l'uno ripieno 
di mali, Faltro di beni che Giove scomparte ai 
mortali : 


Aosol yap Te aribor natareiata: ६५ ८४८०५ ०४५६ 


Adpor, sla Nori, art Erepos DI idv ecc. 


Poi più sotto? gli reca a mente il pietoso mito di 





iobe « Tra sette e sette suoi figliuoli spenti : » 
Kai yap 7 nixomos पग ६५0१०९7० ०7०५, ९८८. 


Ma il ricordar di tali miti o simboli non debbe 
stendersi più oltre, che il consenta l'opportunità e la 
relazione che hanno col soggetto di cui si ragiona; 
altrimenti ei riescono assurdi. Il mito di Surabi 
per contrario, invece di venir rattenuto al punto 
che ho indicato più sopra, e che è il limite della 


1 Verso 527 e seguenti. 
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convenevolezza , viene esposto nei codici Gaudani 
tutto intiero con ogni sua minuta particolarità ; e 
vi si narra a lungo la sorte, che Brahma prescrisse 
quaggiù alla razza taurina, di sopportar fra gli uo- 
mini fatiche e stenti. Questa narrazione è quasi 
un altro mito annesso al precedente, e non ha 
nulla che fare col soggetto del discorso di Barata: 
anzi ne guasta tutta l'armonia : giacchè non è vero- 
simile che Barata, in quel momento supremo, po- 
tesse andar dietro a tutti i particolari d' un “mito 
intieramente estranei al suo pensiero. lo ne ho tron- 
cato via dal testo l’ultima parte, sedici versi, i 
quali seguitano dopo il verso 2 dello sloco 25, 
षा विवर्धति, ecc. Facilmente si può comprendere 
come si sia fatta quest aggiunta. Gli aoidi o i rap- 
sodi avvenutisi in un mito, che essi conoscevano 
pienamente, e trovatolo innestato dal poeta sola- 
mente per metà, come la convenienza richiedeva , 
non seppero resistere alla voglia di sporlo fino al 
fine. È di ciò indizio quasi certo il vedere, che 
troncati que' sedici versi, il discorso si lega insieme 
molto meglio che non faccia con quella inoppor- 
tuna aggiunta di mezzo. Ilverso, दृद farà, ९०८. che 
precede gli otto slochi recisi, si connette a capello 
col verso che vien loro dopo, सत्येवं शोचितवती, ५८८. 
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come si può scorgere nel testo di questa impres- 
sione: Potrei aggiungere che il passo troncato nella 
recensione Gaudana non si trova nella boreale. 
Ma ciò non sarebbe stato per se solo una ragione 





sufficiente, onde omettere quel luogo: perchè le due 





grandi recensioni Rameidiche sono scambievol- 
mente indipendenti; rappresentano ciascuna una 
special tradizione del poema; nè si possono raggua- 
gliare l'una all’ altra. Il mancare nell’ una delle due 
quello che si trova nell’ altra, cosa che avviene molto 
spesso, non da per se alcuna autorità di poterlo 
omettere. Le due recensioni vogliono essere trattate 
separatamente, e giustificato per ognuna indipen- 
dentemente dall’ altra il metodo critico che sì se- 
gue. Vengo ad altri troncamenti. 

Dopo il capitolo cvn ho dovuto recidere un 
capitolo intiero di trentaquattro versi, che ha per 
titolo, Arrivo di Barata. Sebbene quel capitolo si 
trovi e nei Gaudani e nei boreali, e manchi solo 
uel codice ४, codice di minore autorità certamente 
che gli altri, non ho potuto indurmi tuttavia a con- 
servarlo nel mio testo, perchè mi pare esser sicuro 
che quel capitolo è illegittimo. Esso è un tessuto 
di contraddizioni, che sarebbe troppo lungo il 


1 





vegga l'edizione Schlegeliana. 
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mettere qui in evidenza, le quali per altro si fa- 
ranno palesi a chiunque l'esamini : quello, che non 





è contraddizione, è ripetizione fastidiosa di cose già 
dette, ० che si dicono:poi. Barata pervenuto al Gitra- 
cuta, ordina quivi a Guha di cercare intorno intorno 
il monte per discoprirvi l'abitazione di Rama : ma 
Guha era stato molto più addietro, al capitoloxcvm, 
licenziato da Barata dopo il passaggio del Gange, 


non ]' aveva seguitato nel suo viaggio af Citracuta. 
भसतेनाभ्यनुलातो गुरस्तु नातिभिः सर्‌। ययो TÀ भगतं ecc. 


Congedato da Barata, दात, resogli onor supremo, se ne 


diparti co' suoi famigliari, ecc 





La contraddi: Si dice sul finir 





one è qui patente. 
di questo capitolo, che Barata dopo lungo cercare 
pel monte, scoperse non molto lungi il fumo che 
usciva dall’ abitazion di Rama. Ed ecco che nel 
capitolo seguente ricomincia le ricerche, finchè 
giunge a discoprire, che cosa? di nuovo il fumo 
che annunzia vicina | abitazion del fratello. Quel 
capitolo adunque non si poteva ragionevolmente 
conservare, e l' ho omesso nel testo. 


Tra il finire del capitolo cix e il cominciare del 


110. 1. cap. xovm, sì. 13. 





PREFAZIONE. Beal 


capitolo cx occorre un nuovo scompiglio nel testo. 
Sul fine del capitolo cix Barata, udite le lunghe 
inchieste di Rama, gli risponde annunziandogli la 
morte del padre. Sul cominciar del capitolo che 
segue, cx, Rama rinnova a Barata alcune delle do- 
mande già fattegli, e Barata gli annunzia di nuovo 
la morte di Dasarata. Il disordine è quì manifesto. 
Per rimediarvi ho dovuto troncare i primi otto versi 
del capitolo cx, e mettere in loro luogo l' ultimo 
sloco”e le due stanze ‘che terminano il capitolo 
cix. L' ordine ed il vincolo logico delle idee non 
vengono in nulla alterati da questa necessaria mo- 
dificazione; tuttavia per più chiarezza ho aggiunto, 
tra la stanza 4 e lo sloco 5 del capitolo cx, due vo- 
caboli, RT उवाच, in caratteri men grandi. Alcuni 
altri minori troncamenti mi convenne pur fare 
quà e là nel testo dell epopea. Ma posso affermare 
con certezza che eran tutti evidentemente neces- 
sar}, alcuni anche autorizzati dal codice अ, e che 
ho usato in queste operazioni delicate la più grande 
circospezione. Del rimanente tuttii luoghidel poema, 
che ho giudicato doversi recidére, si troveranno nelle 
note generali alla fine dell ultimo volume; giacchè, 
lo ripeto, non farò alcuna mutazione di qualche 
importanza nel testo dell’ epopea senza addurne 
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le ragioni ed arrecare nelle note i passi recisi. Al- 
cuna sebben rarissima volta m'è pur convenuto 
trasmutar di luogo qualche verso : così, per ca- 
gion d' esempio, lo sloco 39 del capitolo ci si trova 
nei codici dopo lo sloco 40; quantunque riesca 
molto meglio collocato prima, qualè appunto in 
questa impressione. Ma di queste traslocazioni non 
è bisogno che io renda quì conto per minuto, e 
muovo ad altre questioni. 

La tradizione attribuisce al Ramàyana venti- 
quattro mila slochi, quarantotto mila versi. 
Questo numero si trova registrato nelle due recen- 
sioni, che qualificano formalmente il Ràmdyana 
चतुविंशतिसार्ली complesso di ventiquattro mila slochi. 
La recensione Gaudana poi non solamente con- 
ferma e consacra questo numero nel capitolo Anu- 
cramanica ossia serie delle cose, ma determina parti- 
tamente il numero di capitoli e di slochi che debbe 
contenere ognun dei sette libri del poema. Non 
parlerò quì dei capitoli, nè dell’ ecceder che fanno 
nel poema il numero indicato nell’ Anucramanica. 
Ho ragionato di ciò nell’ Introduzione al volume 
primo, e dimostrato come facilmente si potevano 
essi moltiplicare senza alterare in nulla il testo 
dell’ epopea. Ma quel che merita maggior conside- 
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razione, si è che neppure il numero degli slochi, 
che compongono il poema, non s'accorda con quello 
stabilito nell’ Anncramanica. Il disaccordo è più ० 
men grande nei varj libri, onde si compone l'epo- 
peà. La somma degli slochi dei libri III e IV ri- 
mane di più centinaja al disotto del numero in- 
digato nell’ Anucramanica : quella dei libri I e II 
se ne allontana meno; ma è pure inferiore anch' 
essa. Di fatto il numero degli slochi del libro I, 
che dlovrebbe essere secondo l''Anucramanica di 
2850, è nella recensione Gaudana di 2532), 
nellaboreale di 2316. Il numero degli slochi del 
libro II, che conforme all’ Anucramanica avrebbe 
ad essere di 4170, si trova nella recensione Gau- 
dana di 4160, nella boreale di soli 3843. Dal 
riscontro di queste cifre risulta, che la recensione 
boreale è fin quì più scarsa assai della Gaudana. 
Che se i boreali continuano in questa dispropor- 
zione per li rimanenti cinque libri, debbono rima- 
nere di gran lunga al disotto del Tai ० 
della somma di ventiquattro mila slochi, che eglino, 
sebbene non abbiano ammesso nella loro recen- 


1 Avverto che nella somma degli slochi della recensione Gau- 
dana comprendo i versi che ho troncati, e che darò nelle note 
generali. 
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sione il capitolo Anucramanica, annunziano pur non- 
dimeno come numero solenne dei versi del poema. 
Quanto agli editori di Serampur, non solamente 
ei giunsero al numero indicato nell’ Anucramanica, 
ma ] oltrepassarono. Nè se n' abbia meraviglia : 
presero essi dalla recensione Gaudana, presero 
dalla boreale, presero da non so quali altre fopti 
oscure, ripeterono qualche volta i medesimi luoghi 
con forme differenti, fecero insomma tm guazza- 
buglio incredibile. Non mancava certo la séienza 
agli editori Serampuresi ; il Carey principalmente 
ne aveva molta : quello che mancò loro, fu la 
critica, il sentimento dell’ antichità, la feconda 
potenza dell’ ipotesi, l'entusiasmo. Essi nulla 
compresero a quest epopea : dopo averne tutto 
scompigliato e guastato il testo, ne fecero una tra- 
duzione scarna, scolorata, stentata, senza poesia, 
senza soflio di vita. 

‘Tornando ora al disaccordo tra 1 Anzeramanica 
ed il poema quanto al numero degli slochi, dico 
che certamente l epopea, quale fu composta da 
Valmici, non aveva nè il numero parziale di slo- 
chi in ciascun libro, nè la somma totale che gli 
si attribuisce nell’ Anucramanica. Ciò è bastevol- 
mente provato dal vedere che nel computo dei 
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ventiquattro mila slochi vengono compresi i qual- 
tro primi capitoli che formano il proemio, 3 quali 
non verrà certo in mente a nessuno di credere essere 
opera di Valmici. 

La sorte delle epopee antiche, drammi predi- 
letti del popolo, è di venire per lungo tempo recitate 
e tramandate oralmente, quand’ anche già la scrit- 
tura fosse in uso. Ed in questo periodo di tradi- 
zione oraleavidi, rapsodi e popolo tutti concorrono 
ad aecrescerla, ad alterarla, a farne, per così dire, 
un’ opera nazionale comune. Di quì è nata nel R4- 
miyana quella varietà di tradizione epica, la quale, 
come ho dimostrato nella prima Introduzione, ha 
dato origine a due recensioni ugualmente autenti- 
che di questo poema, la Gaudana e la boreale. Co- 
tali aggiunte ed innovazioni si fanno ordinaria- 
mente nei tempi più vicini all'origine dell epopea, 
quando son vivi ancora l’ ispirazione, l'alito della 
poesia primitiva. Che se si vuole qualche esempio 
del come si possano inoculare in un' epopea nuovi, 
ma congeneri elementi, si ponga mente al mito di 
Surabi accresciuto della seconda metà nei Gau- 
dani; si ponga mente al libro I, capit. xxxt e Lxx 
della recensione boreale', dove appajono aperti 


! Si vogga l'edizione Schlegeliana. 
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indizj d' innesti posteriori; si ponga mente ancora 
al libro II, capit. cix e cxxn della recensione 
Gaudana, e si troveranno quivi nuove traccie 


d'inoculazioni, in varj luoghi concernenti gli ai- 





tichi dogmi sociali, che vennero poscia consecrati 
nel codice di Manu; non parlo d' altre aggiunte fatte 
per chiudere con maggior posa un episodio, un 
canto rapsodico, aggiunte che per lo più sono sve- 
fate dalla differenza del metro indravagrà, gagati od 
atijagati; d' aggiunte di versi di puro lusso, e d'altre 
simili. Con tali addizioni adunque il poema Valmi- 


0 sarà pervenuto, in un tempo che non potrei 





determinare, ad avere effettivamente in ciascun 
dei sette suoi libri, il numero di slochi indicato 
nell’ Anucramanica. Quel numero sarà stato allora 
notato, stabilito, divulgato nella tradizione, व्‌ onde 
passò poi e diventò solenne nelle due scuole ordi- 
natrici dell’ epopea. 

Io credo che il poema abbia realmente avuto, 


in un’ epoca remota ma indeterminata, il numero 





di slochi che gli si attribuisce nell’ Anucramanica; 
e non ammetto la supposizione del Sig. di Schle- 
gel', che quel numero sia stato inventato e posto 
per approssimazione; così che non si debba aver 


1 Prof. pagi sx. 
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maraviglia, se esso non corrisponde pienamente 
al-numero effettivo degli slochi del poema. I nu- 
meri degli slochi attribuiti nell’ Anucramanica ad 
ogni libro del Ràmayana son determinati con 
troppa precisione per poter supporre che essi 
sieno stati inyentati. D' un libro si dice che ha 
2925 slochi, dell’ altro 2045, ecc. ecc. Quando 
si definisce con tal precisione una quantità, pare 
certo che ella non debb' essere un’ invenzione, 
ma wna cosa positiva e reale. Oltracciò non veggo 
una ragione per cui, se il poema non avesse avuto 
realmente quella quantità di slochi che gli attri- 
buisce l' Anucramanica, e ne fosse stato così discosto 
qual è presentemente, non veggo una ragione, 
dico, per cui si sarebbe così solennemente procla- 
mato quel numero di ventiquattro mila slochi; 
mentre si sarebbe potuto con ugual fondamento 
adottare un' altra quantità, ventidue mila per 
cagion d' esempio, la quale sarebbe stata più ap- 
prossimativa antora, ed avrebbe espresso con mag- 
gior fedeltà il numero de’ versi : eccetto che per 
altro non si voglia trovare qualche ragione arcana 
nel numero ventiquattro mila; il che non sup- 
pongo possa cader nell’ animo ad alcuno. 

Se adunque fu stabilito, ed in certo modo con- 
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sacrato il numero ventiquattro mila, convien dire 
che il poema abbia avuto, quando che sia, quella 
quantità effettiva di slochi. Ma se è così, come mai 
dunque il numero dell’ Arucramanica si trova ora in 
disaccordo con quello del poema? Il fatto non si 
può spiegare altramente che coll’ uno di questi tro 
supposti : 0 i diaschevasti, allor che ordinarono il 
Ràmdyana, hannoripudiato una quantità più o men 
grande di versi, che essi giudicarono iMégittimi; o 
furon fatte al poema nuove modificazioni dopo il 
primo ordinamento, e ne venne scemata la massa; 
o la tradizione epica, che i diaschevasti raccolsero, 
aveva perduto negli ultimi tempi della rapsodia 
qualche parte della quantità di versi, a cui era 
innanzi pervenuta , e non giungeva più al numero 





antico di ventiquattro mila slochi. Non ammetto 
la prima ipotesi. L’ alta venerazione, in che suole 
aversi la tradizione nell’ India, non consente di 
supporre che i diaschevasti abbiano osato ripu- 
diare qualche porzione del Ràmàyana, poema te- 
nuto in sì gran conto. 1 Dottori indiani sono più 
assai serupolosi raccoglitori d' ogni avanzo della 
tradizione, che critici inesorabili o sceveratori ar- 
diti. Di rado ei falliscono a questa loro tendenza 


antica. Inoltre, se essi avessero effettivamente riget- 
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tato qualche parte del Ràmayana, avrebbero senza 
dubbio modificato eziandio ] Anucramanica per met- 
terlo d'accordo col poema. Imperciocchè non sì 
può supporre nei primi ordinatori del Ràmayana 
così poca avvedutezza da lasciar sussistere una 
tale contraddizione, alla quale era così facile il 
rimediare. Non ammetto la seconda ipotesi; perchè 
mi pare incredibile, che alcuno abbia ardito nell 
India, custode sì gelosa de' monumenti antichi 
fare così grandi mutilazioni ad un’ epopea già 
divulgata colla scrittura, posta sotto la tutela dell’ 
Anucramanica, e munita di commenti che fanno, 
per così dire, l' anatomia perpetua del testo. Ol- 
tracciò, essendo stata l’ epopea celebratrice di 
Rama raccolta ed ordinata da due recensioni, dif- 
ferenti bensì tra di loro, ma concordì nell’ attri- 
buirle la somma di ventiquattro mila slochi, 
presupposto anche che potesse essere stata smi- 
nuita luna delle due, dovrebbe almeno trovarsi 
intiera l'altra; stante che pare oltremodo difficile, 
che possano essere state amendue egualmente di- 
membrate : ma nè l'una nè l'altra, e la boreale 
molto meno che la Gaudana, non giungono al nu- 
mero dell’ Anucramanica. Vado più innanzi ancora, 
e presuppongo che possano essere state ambedue 
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parimente mutilate; dico per altro che le mutila- 
zioni non dovrebbero esser comuni a tutti i co- 
dici; fra questi dovrebbe pur trovarsene alcuno, 
anteriore alla mutilazione, che avesse mantenuto 
l'integrità della recensione prima. Ma fra tuiti j 
codici che ha avuto alle mani il Sig. di Schlegel, 
fra tutti quelli che ho adoperato io stesso, nessyno 
compie il numero dell’ Anucramanica; dai codici, che 
esistono in Europa, si può far congettura intorno 
a quelli che sono nell'India. $' aggiunga per viitimo, 
che se fossero state fatte al poema mutilazioni 
posteriori alla recensione, dovrebbe esser. rimasto 
qualche vestigio, qualche indizio dei troncamenti. 
Imperocchè se alcuni libri del Rimayana, come il 
secondo dei Gaudani, sono di poco lontani dal nu- 
mero dell’ Arucramanica, alcuni altri, come il terzo 
eil quarto, ne rimangono di più centinaja di slochi 
al disotto; nè è probabile che siensi potute fare tali 
alterazioni in un' epopea già ordinata, stabilita, 
sodata, senzachè ne restasse alcun segno. Ora non 
appare nel poema alcun indizio di lacuna, che possa 
indurre a credere esservisi fatte mutilazioni poste- 
riori alla recensione. Conchiudo pertanto che il 
Ràmàyana non debb' essere stato essenzialmente al- 
terato dopo il primo ordinamento che se ne fece. 


PREFAZIONE. XIV 
Rimane la terza ipotesi, che io giudico la più pro- 
babile ed a cui फ attengo, quella cioè che il Ra- 
mdyana aveva perduto, nelle ultime ondulazioni 
della tradizione orale, una quantità più o men 
grande di versi, e non arrivava più all’ antico nu- 
mero di ventiquattro mila slochi, quando i dia- 
schevasti lo raccolsero ed ordinarono. Ma stante 
che il numero degli slochì di ciascun libro e la 
somma totfle di ventiquattro mila erano solenne- 
mentè proclamati dalla tradizione, i diaschevasti 
vollero per rispetto d' essa ‘conservarli nell Anucra- 
manica; affinchè se qualche parte del poema s'era 
smarrita, rimanesse almeno traccia della quantità 
intiera di versi, onde si componeva più anticamente 
il Ramdyana. Ed è questo uno fra i molti esempj, 
di cui abbonda }' antichità, dell essersi conservato 
il segno, la forma, quando s' era perduta la cosa. 
Delle due recensioni la Gaudana è quella che più 
ॐ avvicina al numero antico e solenne, ed è per 
conseguenza la più compiuta. 

Ragionando, nella prima Introduzione, dell'an- 
tichità del RamAyana, ho ammesso come degno di 
fede il fatto tradizionale dell’ essere stato Valmici, 
cantor primitivo del Rmàyana, contemporaneo di 
Ràma, eroe principale del poema. Questo fatto parve 
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ad alcuni inverosimile e da rigettarsi come sem- 
plice leggenda popolare. Un’ epopea, in cui debbe 
necessariamente aver molta parte l’ immaginario, il 
maraviglioso, non sembrò loro poter essere contem- 
poranea degli eventi che celebra; i quali, per essere 
troppo recenti e troppo noti, non potrebbero am- 
mettere finzioni. Persisto nella mia opinione. Non 
mancano esempj di poemi nati contemporanei all 
azione che cantano. È per tacere di holti poemi 
cavallereschi, il Camoens non cantò forse con'tutto 
il lusso della finzione e della poesia un avvenimento 
della sua età, al quale concorse egli stesso? E cer- 
tamente il secolo di Camoens era molto men poetico 
che quello di Valmici, vissuto in un'età tutta di 
poesia e di miti. Ma ciò, che più mi conferma nel 
mio giudizio, è la testimonianza aperta, costante, 
solenne वैः una tradizione antica che pone contem- 
poranei Ràma e Valmici. La tradizione d'un fatto 
può bensi alcuna volta venir più o meno circon- 
data di finzioni, immaginate per abbellirla ० per 
conciliarle ammirazione, ma la sostanza ne suole 
essere universalmente vera. Io tengo per indubi- 
tato questo canone generale, e non disdegno 1 au- 
torità della tradizione. 

Quanto all’ età di Ràma e della sua croica 
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impresa, io ho giudicato, arrecando le prove del 
mio giudizio nell’ Introduzione prima, doversi 
essa porre verso il decimoterzo secolo innanzi il 
cominciare dell’ era Cristiana. Questa sentenza 
potrà per avventura parer temeraria ad alcuno, 
perchè ripugna al sistema cronologico indiano. 
Di, fatto egli è noto che i Brahmi dividono il pe- 
riodo mondiale presente in quattro età ० yuga, 
che essi chiamano crita, treta, dvapara e cali, ed 
attribuiscono alla prima 1728000 anni, alla se- 
conda 1296000, alla terza 864000, alla quarta 
432000. Le tre prime età, secondo il sistema 
de' Brahmi, sono già trascorse, e corre ora il ca- 
livaga, che ha avuto principio 3101 anno avanti 
il cominciare dell’ era Cristiana. Rima è collocato 
dai cronologi dell’ India sul finir del tretayuga, il 
che viene a dire 867101 anno innanzi G. C., ben 
al di là per conseguenza dell’ epoca che gli venne 
da me assegnata. Ma la critica storica può ella 
accettare questo sistema cronologico? no certa- 
mente. Questo sistema è una teoria brahmanica, 
un’ artificiosa combinazione numerica, secondo 
cui le quattro età soprammentovate formano un 
età divina, mille età divine un giorno dì Brah- 
ma, al finir del quale succede la dissoluzione del 
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mondo, la Pralaya!, la notte di Brahma. Poi all’ 
aurora d'un nuovo giorno di Brahma si compie una 
novella creazione, o per parlar più esattamente 
una nuova emanazione, che debbe percorrere gli 
stessi periodi e finire nello stesso modo. In tutto 
ciò non si può scorgere altro che yna teoria cos- 
mogonica, nata da quel desiderio, da quel bisogno 
della mente umana d’ indagar congetturando i 
primordj, l'evoluzione, il fine della corspage mon- 
diale, di sviluppare attraverso una serie di periodi 
cosmici le fasi, i destini dell’ universo. Questa teo- 
ria è simile ad altre combinazioni della medesima 
specie che si trovano nelle tradizioni d' altri popoli. 
Il racconto ispirato, semplice , sublime della Bi- 
blia è la sola eccezione infra tutte, e comparato ad 
esse ne rende più spiccante la stranezza. 
L'archeologia può bensì tener conto di quei 
trovati, di quelle ipotesi, come di documenti che 
rivelano, in qual modo il vario genio de’ popoli ha 
tentato di penetrare in un tormentoso problema; 
quanto alla cronologia storica, ella non può, non 
debbe farne alcun caso. Ma fra i periodi cosmogo- 
nici che abbracciano i primordj della creazione, e 
quelli che ne comprendono il fine, v ha e debbe 





1 Si vegga il libro I del codice di Manu. 
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di necessità trovarsi il periodo reale, presente, il 
periodo storico; questo nella cronologia indiana 
è il caliyuga, che comincia 3101 anno innanzi G. C., 
periodo se non rigorosamente storico, almen po- 
sitivo. 

Per distenehrare adunque la cronologia indiana, 
per isvilupparla dalle difficoltà in cui è avvolta, per 
ridurla entro i suoi termini ed alle sue vere pro- 
porzioni, bsogna recidere dal sistema dei Brahmi 
le tre'prime età puramente cosmogoniche, e non 
tener conto che del caliyuga, oltre cui la cronolo- 
gia indiana non è più che una ipotesi cosmica. Nè 
vale l'opporre che nelle tre prime età si trovano 
compresi nomi storici di dinastie antiche. La cosa 
non poteva essere altramente. Dopo aver conge 
gnato la teoria gigantesca dei loro yuga o periodi 
mondiali, i Brahmi dovevano necessariamente riem- 
pierli, come si sogliono riempiere cosifatti periodi, 
vale a dire, con una serie di nomi d’antiche schiatte. 
Ma si ponga mente (e questo fatto è decisivo) che 
tutta la serie genealogica delle stirpi, i cui nomi 
sono disseminati per le quattro età, può capire e 
distendersi a grande agio dentro il solo spazio dei 
3101 anno del caliyaga. In fatti dal cominciar dell’ 
era Cristiana fino a Ràma le genealogie più autore- 
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voli dell'India noverano cinquantasei Re. Da Ràma 
fino a Manu, che è posto, nel sistema dei Brahmi, 
verso il principio della prima ctà il critayuga, 
le genealogie indiane, sposte colla più gran solen- 
nità nel RàmAyana ai capitoli पा del libro I 
e cxix del libro II 1, annoverano trentaquattro Re. 
Con cinquantasei Re adunque si sale dall’ era 
Cristiana fino a Rama, e sì attraversa per conse- 
guenza una parte del caliyuga, e tutta*Îa terza età 
il dvaparayuga; da Ràma con altri trentaquattro 
Re si trapassa tutto il tretayuga, tutto il crita, 
e si perviene fino a Manu, ordinator principale 
della società indiana. Ma novanta Re non ba- 
stan neppure per riempiere i 3101 anno del ca- 
liyaga, trascorsi dal suo principio fino al cominciar 
dell’ era Cristiana : e per compiere questo spazio 
d'anni, vi si debbe aggiungere senza dubbio quell’ 
età primitiva, efligiata nei Vedi, în cui gli occupa- 
tori dell India non erano ancora ordinati in vasta 
società, governata da dinastie; ma vivevano in pic- 
cole aggregazioni, a modo di tribù o di genti, per 


1 Vhanno alcune leggere differenze tra le genealogie sposte in 
questi due capitoli, differenze nate, io penso, dall' aver attinto 





a due diversi fonti genealogici. Amendue per altro concordano 


nel numero di 34 Re. 
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usare un vocabolo adoperato da un illustre mio 
compaesano e collega, il Sig. Conte Cesare Balbo !. 
Egli è pertanto evidente, che i Brabmi han popo- 
latò a danno del caliyaga i tre primi periodi del 
loro' sistema; e che tutti i nomi disseminati per le 
tre prime età appartengono realmente alla quarta, 
al caliyuga. 

Vuolsi un’ altra prova di quel che affermo? Si 
esamini il ‘Ragatarangini. Nessuno potrà fondata- 
mente”negare un'autorità storica à questa cronaca 
coscienziata, ricavata da sorgenti sincere, ८ così 
degna-di fede quanto alcun’ altra वट tempi antichi. 
Ebbene il Ragatarangini, che ascende fino ai limiti 
più remoti delle memorie indiane, entro quali con- 
fini rinchiude egli la sua narrazione? tra i soli con- 
fini del caliyaga; ९ riduce dentro lo spazio di questa 
età tutto ciò che ne trassero i Brahmi, per riempiere 
i tre primi periodi della loro teoria cosmogonica. 
Gonchiudo pertanto che non v' ha nell India altra 
età storica e positiva che il caliyuga, © che convien 
circoscrivere entro i limiti di questa sola, la crono- 
logia indiana. Così ridotta alle sue vere proporzioni, 
la cronologia dell India potrà venir ragguagliata a 
quella d'altri popoli, e definita con tutta quella pre- 


* Si vegga la recente e rimarcabile sua opera, Meditazioni storiche. 
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cisione che comporta व antichità. lo non ho fatto 
che sfiorar quì leggermente questa questione im- 
portante per avvalorare îl mio giudizio intorno all 
età di Ràma; ma avrò opportunità di tornare'su 
questa materia altrove. 


Gasrane GORRESIO. 





„ addì 15 gennajo 1844. 
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sa 'स्टारानं पतितं पादयोरपि । 

यर्यातिमिव पुप्यातते देवत्तोकात्‌ परिच्युतं ।। ९॥ 
कैकेयी पुनरप्येवं घोरं वचनमब्रवीत्‌ 1 
भ्रनर्धटुःवसंविग्रमभीता i ।। २॥ 

tà वं सदा सदिः सत्यवादी दषत्रतः। 

मम चेमौ वरौ द्वा किं विचारयति प्रमो ॥२॥ 
एवमुक्तस्तु RI राना दशरथस्तदा 1 

प्रत्युवाच पुनः कुदो निश्चसन्नतिविदलः ॥8॥ 
छन्तानर्ये ममामित्रे सकामा भवकिकपि । 

मृते मपि गते शाने वनं मनुनकु्रे. I 

यदा मां गुरवो वृढ गुणवत्तो AE । 
ata काकुत्स्थं nà किमक तदा ॥ ६॥ 
विक्रेष्याः प्रियकामेन रामः प्रत्रानितो मया + 

गदि सत्यं वदिष्यामि सस्यं तेषां भविष्यति noi 
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बालिशो बत कामात्मा र्यं दशरथो °न्वशात्‌ । 
खीनितो य्त्यतेत्‌ पुर प्रियं AR ॥ ८॥ 
रति मां TÉ खीनितं सर्वसाधवः। 
मर्तस्य च मे प्रयो नेर्‌ नामु वियते ॥१॥ 
खीनितेन नृशंसेन रामः सर्वगुणान्वितः । 

मया च पितृमान्‌ पुत्रः सुमकात्मा इरात्मना ॥ ९०॥ 
त्रत ta गुरमिश्रातिकर्पितः । 

मुखकालेऽ गं मे पुत्रो वने कृच्छरमवाप्स्यति ॥ ५१॥ 
a तं कृच्छ्रे यदि मे मरणं भवेत्‌ । 
अनुगरः परो मे स्यादिति चाप्यमिकाद्वितं ।॥ १२॥ 
furia सुषार्द च प्रये पुरं गुणान्वितं । 

कथं वक्त्पाम्य्े पापे वनं गच्छेति राघवं ॥ ५६३।॥ 
नृशंसमकृतात्मानं A fan तितं । 
निरामर्प निरृत्सारूमल्यवीर्व धिगस्तु मां di 
aaa तोके धरुवः परिभिवश्च ने । 

मर्वनरतेषु चावज्ञा यथा पापकृतस्तथा ॥ १५॥ 

रति राज्ञो विलपतः शोकसंविप्रचेतसः । 
अरस्नमम्यगमत्‌ ET र्ननी चान्यवर्तत ॥ १६॥। 
्ियामापि मृणार्तस्य सा रा्रिपमवत्‌ तदा । 

तथा वित्तपतस्तस्य शक्न वर्पणतोपमा ॥ १५॥ 


RAT ५ 
Aaa Fara ga दशरथो नृपः। 
कर्णं विललापाती गगणासक्तलोचनः ॥ १८॥ 
कैकेयि a नृणंसासि घन्मां बाधितुमिच्छति । 
शन्यत्लोभात्‌ चया त्यक्तः प्राणांस्त्यक्तयाम्यसंशयं ॥ १९ ॥। 
पुत्र राम धेमीत्मन्‌ मदक RAFA । 
कं लामल्यपुण्योऽ र परित्यक््याम्यसंशयं ।। २०॥ 
सा रात्रि ari नीवितादीपङारिणि । 
नेचछाम्यग्य प्रभातां बाममियाच कृतान्नंलिः ॥ २१॥ 
ग्रघवा गम्यतां शीघ्रं नेमामिच्छामि निर्धृणां । 
शरकृतक्नां चिरं रष केकयो मर्तृधातिनीं ॥ २९॥ 
विलघ्येवं ततो राता क्रैकेयीमुग्यताज्ञलिः । 
प्रताद्यामात पुनवीक् चेद्मथात्रवीत्‌ । २३॥ 
माधि IERI दीनस्य वटणस्याल्यचेतसः । 
एरणागतस्य पुमे कुर्‌ त्राणं प्रसीद मे ॥ २४॥ 
कृता ते चदि निन्नाता मघीयं चार्रासिनि । 
सत्यमेष स्वमावो मे वद्धीनोऽस्मि सर्वथा ॥ २५॥ 
यदिच्छति संप्राप रामप्रत्रा्नादृते | 
सर्वस्वमपि वा प्राणास्ते ददामि प्रसद्‌ मे ॥ २६॥ 
TA खलु किकेपि मयितदाक्यमीरितं । 
कुरु साधि प्रसादं मे भीतस्य शरणार्थिनः ॥ २७॥ 
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PITTORI सुद्ष्टमावा 

मृशार्त्रयस्य कि तस्य राज्ञः । 
कृता्ुपातस्य तथामियाचिता 

AO न चकार्‌ साक्षा ॥ ९८॥ 
ततः स शना पुनरेव मूर्हितिः 

प्रियां सुदृष्टं प्रतिकूल्भाषिणीं । 
समोच्य पुत्रस्य विवातकारृणां 

farà विषणो विललाय दःषितः ॥ २६॥ 


इत्यार्षे रामाये श्रयोध्याकाण्टे दशरघविलापो 
नाम दशमः सर्गः ॥ 


अरयोध्याकाषरं 


XI 


पुत्रणोकातुरं दीनं विसन्नं पतितं मुवि । 
विचेष्टमानं भतीरं कैकेयी वाकयमन्नरवीत्‌ ॥ ९॥ 
पापं कृतैव किमिद मम दवा वरी स्वयं । 

शेषे ्तितितले तनः स्थातुं सत्ये चमर्सि ॥२॥ 
शराः सत्येरं धर्म धर्मज्ञाः सत्यवादिनः 1 
सत्यवागिति च ज्ञाला मया त्ममियाचितः ।। २॥ 
ata द्रा शिविः किल मङीपतिः। 
उत्कृत्य च स्वमांसानि ar स्वर्गमितो गतः ॥ 8॥ 
सरितां च पतिः सत्यां मयीं स्थापितः पुरा । 
समयं ATA वेलां न लङ्यति वेगवान्‌ ॥ ५॥ 
श्रलर्कश्चापि air: । 
प्रायोत्कृत्य नेतरे स्वे नाकपृष्ठमितो गतः ॥ ६॥ 
सत्यप्रतिक्ष्तस्मात्‌ a प्राक्‌ प्रतिज्नायमे की । 

न ददासि च कस्मात्‌ वं लुब्धः कापुरुषो यथा NON 
परत्य सुतं रामं वनवासाय राघवं 1 

न करिष्यति a वचनं मम क्कि nen 
श्रग्रतस्ते ततो रानन्‌ परित्यक्यामि नीवितं । 
इत्तपारोन किकेष्या बद टवं नराधिपः ॥१॥ 
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न शशाक तर्‌ क्तं बलिः प्रागिव विषुना । 
विवर्णवदन्रापि विग्रात्तनवनोऽभवत्‌ ॥ १०॥ 
मकध SATTA AAA चया । 
विग्रा्तचित्तनघनो ब्रषटसंज्ञो° तटः वितः ॥ ९१॥ 
कृच्छ्रादेव AT संस्तम्यात्मानमब्रवीत्‌ । 
एोकसरम्भतामात्तः किकेयीममिवीचतय तां । १२॥ 
धिगस्तु mata लां नृशंसे पतिषातिनिं। 
Fara पापां निर्षां निरपत्रपा ।। १९ 
न मे वया कृत्यमस्ति ARI RIO । 
TAI मया OMR ATA ॥ १४॥ 
चत्कृते चापि भरतं त्यत्नाम्यनपकारिणां । 

एवं विलपतस्तस्य रान्नो दशरथस्य तु ॥ १५॥ 
न्रगाम ता निणा RAT TOTO मद्छात्मनः | 
अ्रथोपति प्रमाताघां शर्वयी ठारमागतः ॥ १६॥ 
gra ea बोधयामास पार्थिवं । 
सुप्रभाता निणा REA भद्रमस्तु ते ॥ ९०॥ 
aura नरृशार्ून fr भद्राणि चाप्रुहि । 
पर्णचन्द्रोदये पणी वर्ते सागरो यथा ॥ १८॥ 
rà: पू्स्तिया वर्धस्व भूपते 1 

यथा र्विर्थधा सोम यथेन्द्रो वरुणो यथा ॥ ११॥ 
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Tan श्रिया चैव तथा ल नन्द्‌ मूते । 
ततः त रतरा सूतस्य प्रतिबोधनमङ्गलं ॥ २०॥ 
शरुवातिढःलसंतप्तस्तमामाष्येद्मन्रवीत्‌ । 
सूत fia भां तमस्तुत्यं स्तोतुमिच्छति ॥ २१॥ 
वचोमिरेमिरर्त मां भरूयस्वमनुकृत्तसि । 
सुमच्स्तदचः भुवा मरतुटीनिस्य भाषितं ।॥ २२॥ 
सरसा व्रीडितः किचित्‌ तस्मादेशादागमत्‌ । 
अरचरात्तरे पापणीला केकयी पुनरत्रवत्‌ ॥ २२॥ 
तीरं वाक्प्रतोदेन सीदतं तुदतीव सा । 
किमेवं भाषते दीनं काकं सुप्राकृतो यधा ॥ २४॥ 
Ta विष्वं बनाया विसर्नव । 
यदि सत्यप्रतिन्नो ० सि कुर्‌ मे वचनं प्रियं । २५॥। 
नामं कात्तो विषादस्य न मोकृस्योपपय्यते । 
DARI रामं भरतं TA ऽमिषिच्य च । ९६॥ 
नितपननां च मां कृता भवार विगतत्वर्‌ः । 
स तुन्नो वाक्प्रतोदिन प्रतदिनेव कुरः OI 
राना शोकागनिसंतप्रः सुमन्तमिद्मननवीत्‌ । 
सत्यपाशनिवबढो स्मि सूत विप्रात्तमानतः ॥ २८॥ 
TI RR तं च शीप्रमिदानय । 
इति राक्नो वचः भ्रुवा किकेयी तदनत्तरं ॥ ९६॥ 
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स्ववमेवात्रवीत्‌ सूतं गच्छ वं राममानय । 
यधा च शीघ्रमायाति तथिनं वरय स्वयं ॥ ३०॥ 
ततः सुमच्चस्वरितो विनिर्यधौ 
मद्धीपतीन्‌ दारगतो CARTA । 
विनिग्तिश्चापि of विष्ठितान्‌ 
SINATRA RR ॥ 8१॥ 
Tar रामायणे अरयोध्याकाण्ठे केकेष्युपालम्भो 
नाम एकादशः सर्गः li 


स्रयोध्याकाणरं n 
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TATA प्रधाना नृपमल्िणः। 
पौरनानपदाश्चेव RATTI: ॥ ९॥ 
राजोपस्यानमगिम्य raf: । 
अ्रामिषचनिकं सर्व कृता RAT ॥ २॥ 
तस्मत्नदधमि पुष्येण सोमे योगमुपागति । 
श्राभिेचनिकं द्वयं रामार्थमुपकल्यितं ॥ ३॥ 
शातकुम्भं च र्चिरं मद्रासनमलंकृतं । 
उपकल्यितमास्तीरय मृगराजस्य चर्मणा ॥ ६॥ 
गङ्गायमुनयोश्चैव संगमादाकतं नलं । 

याश्चान्या; सरितः पुण्यास्तान्यश्च IRA MU 
grata तिर्वागाम्श्च सर्वशः । 
FATTI स्वेभ्यः AT समुपाद्छतं ॥ ६॥ 
ARA पद्रोत्यलविमिधितिः। 
TAMARA काच्चना उपकल्यिताः ॥५॥ 
रुचका रोचनाश्रैव घृतं मधरु पयो द्धि । 

तथेव पुण्यतीथभ्यो मृदापो ti 
Tigra चापि मणिद्एटमलंकृतं । 

चामरं व्यसनं श्रीमद्रामार्थमुपकल्यितं ॥ १॥ 


x रामायणं 
TIRATE च श्रीमन्माल्यविनूषितं । 
शमस्य PART प्रकल्यितं ।। १०॥ 
तथा च गोवृषः रेतः E: प्रकल्पितः I 
मत्तो गनवरधेव श्रीमांस्तजोपकल्यितः ।॥ ११॥ 
अष्टौ FATTI मद्ल्या वरामरणनूषितो : । 
वादित्राणि च सवीणि वन्दिनि स्वलंकृताः ॥॥१२॥ 
रत्त्वाक्रानाभ्युचितं यच्चान्यदपि किचन ¢“ 
श्रामिषेचनिकं द्रव्य सर्वं त्रोपकल्यितं ॥९३॥ 
श्रय ते मलिणः सूतं सुमन्तं सपुरोरिताः। 
ऊचुरभ्यागतानस्मान्‌ रात्ने वावेद्येति वे ॥ १४॥ 
धरए्यामो न दि रानानमुदितश्च दिवाकरः । 
TATA कपो रामस्य धीमतः ॥ ९५॥। 
इति a: प्रतीधारो मद्रपतेः । 
ञरत्रवीत्‌ तानिदे वाकं मुमच्रो मच्विसत्तमान्‌ ॥ १६॥ 
श्रयं पृच्छामि वचनात्‌ मुखमानुष्मतां नृपं । 
रानसंदर्णनार्थि्मद्मावेदयामि वः ॥ १०॥ 
रत्युककात्तःपुरदारमासाग् त वराववितः । 
मुमन्नो नृपतिं सुप्र मवा भूयो व्यवोधयत्‌ ॥ १८॥ 
Temi विवुधा विवुधोपम । 
शिवाय बोधयत्वन्य कल्याणाघ च मानद्‌ ॥ ११॥ 


ata १९ 
गता भगवती रत्रिररः शिवमुपस्यितं । 
प्रतिबुध्यस्व रारे धर्मकृत्यानि कारय । २०॥ 
पुरोधसो ATI पौरनानपद्‌ SAT: । 
दनं तेऽमिकाङ्ति प्रतिवोदु ATA ॥२१॥ 
तं तथा पुनरन्ैत्य बोधयत्तं नराधिपः । 
सुमन्तं इःवसंतप्रस्वरयननिदमत्रवीत्‌ ।। २९॥ 

TA नवेसुप्रोऽप्मि रामं तु ज्तिप्रमानय । 

तिं राता द्णरथः सुमनं पुनरन्वशात्‌ ॥ ९२॥ 
र्ति रान्नो वचः श्रुचा सुमन्नस्व्ररितस्तदा । 
निर्नगामाघ संम्ात्तस्तस्माद्राननिवेशनात्‌ ॥ २४॥ 
निष्क्रम्य चैव तरितो राममानयितुं तदा । 

शयेन नवनाश्चेन ययौ रामगृद प्रति ॥ २५।॥ 

FAT रानमागस्थं ATRIA: । 
TURATI: कथयतां रामामिष्टवसंिताः । २६॥ 
TIT Rari लप्स्यते पितुराक्नया । 

श्रो मद्ोत्सवोऽस्माकमय्यायं भविता धुरे ॥ २८॥ 
gr: dif सर्वभूतरिति रतः । 

युवरानः किलास्ाकमग्च रामो भविष्यति ॥ २८ 
TRAI: स्मो चत्‌ साघ्रुननवत्सतः । 
पालयिष्यति नो रामः पिता पुत्रानिवौरसान्‌ ii 
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रति तत्र ्नौषस्व SUR वाचः समततः A 
यथौ मुमचस्वरितो शममानवितुं ARA ॥ २०॥। 
श्राससाद्‌ रामस्य स वेश्माप्रचयोपमं । 
दाममिर्वरमाल्यानां TÀ: समलंकृतं ॥ ३१॥ 
mari वितर्दिशतणोमितं । 
काञ्चनप्रतिमिकाग्र मणिविटरुमतोर्‌णं ॥ ३२॥ 
Tani च गतर मुक्ताररविमूषितं । ˆ 
कृताद चन्द्नेन दद्रीरिवतोमं ।॥ ३२ ॥ 
स वात्नियुक्तेन रेन MA 
तद्गतः पौरननं gara । 
विवे रामस्य गुरं मकर्दिमन्‌ 
मरेन््रवेषमप्रतिमं नृपान्नया ॥ ९8॥ 
मतत्‌ तमासाख् मकर्दिमत्‌ तदा 
तदर्प सूतो मुमुदे °मिवीच्य च । 
श्रनेकरन्नाचितमत्यतंकृतं 
TÀ वरार्कस्य शचीपतेरिव ।। २५॥ 
उयप्यितिमीगधमूतवन्दिमिस्‌ 
तथेव वितालिकंसौवणापिकिः । 
ञरमिष्ुवदविर्मणतो PIGRI 
समावृतं दरारपघरं ददर्श तः ॥ २६॥ 


श्रयोध्याकाण्ठं १५ 
स सप्रक्त पुरषेरलंकृतिर्‌ 


विनीतवेशर्बङमिः सुरत्तितं । 
विवेश रामस्य मात्मनो गृ 

मद्धीयमानं नुपमल्तिसत्तमः ॥ २०॥ 
frenata 

मद्धाविमानप्रतिमं AAA I 
avo: प्रविवेश तद्रे 

.स राजपुत्रस्य नरेन््रसारयिः ॥९८॥ 


इत्यर्षि रामायणे त्रयोध्याकाणएडे श्रामिषेचनिकद्रव्योप्नेपो 
नाम ERI: सर्गः ॥ 


१६ रमाणं 
XII 


AAT: सोऽतीत्य षटू कन्तास्तस्य वेश्मनः 1 
मुविमक्तां ततः mai सप्तमीमातताद्‌ ₹ II 
युवमिः पुरमा प्रासकार्मुकपाणिमिः । 
TARRA RU 
तथा कलुकिमिरवः काषायाम्बर्धारिमिः4 
रक्तिताननरदरिः ख्यध्यनर्े्रपाणिमिः ॥२॥ 
ते pan सूं रामप्रियचिकीर्षवः । 
et रामाव प्रणिपत्य न्यवेदयन्‌ NB dI 
शुविवाम्यागतं तं तु द्रतमन्यर्चितिं पितुः । 

शमः प्रवेशयामास सत्कृत्यातलयमात्मनः ॥ ५॥ 
स तं धनदसंकाणं सूपविष्ट स्वलंकृतं । 
far सौवर्णो पर्दे राङ्वास्तृते ॥। ६॥ 
वरादरूधिरामेन ANATRA । 

श्रलुलिप्रं FERITO चन्दनेन सुगन्धिना NOI 
बालव्यत्ननधारिए्या सीतया पार्थे संस्थया । 
ami सेव्यमानं प्रियेव मधुसूदनं ॥ ८॥ 
तर्णादित्यसटृणं प्रन्वलन्तमिव श्रिया । 

ववन्दे राममन्येत्य सुम्नो विनयान्वितः ॥ १॥ 


न्रचोध्याकाण्डं १७ 
gg चैनं सुं ni विङारशवयनासने । 
उवाचानतपमिदं मुमल्नो रानशासने ॥ ९०॥ 
कौशल्या quat देवी देवस्वां द्रष्टुमिच्छति । 
Aaa राम गम्यतां यदि रोचते ॥ ११॥ 
एवमुक्तः ARA शमो रात्रीवत्नोचनः । 
रिरसा प्रतिगृ्छा्तां पितुः सीतामघात्रवीत्‌ ॥ १२॥ 
सीति देवश्च देवी च समागम्य परस्परं । 
मम मच्लयतो नूनं षौवरान्यामिपेचनं ।। ९६ ॥ 
धरुवं मे घतते TAR मत्प्रियेच्छया । 

TIA dari प्रतिपादयितु स्वयं ।। ९8॥ 

नूनं Ra मत्कृते वरयत्यसौ । 

श्रघवा सरिता राज्ञा मां प्रियं वक्तुमिच्छति ॥ १५॥ 
दृशी परिषत्‌ सीति द्रतश्चायं तथाविधः 1 
ERA राना मां RA ऽमिषेक्त्यति ॥ १६॥ 
तस्मच्डीघ्मदे गला पश्यामि नगतीपतिं । 
एकं ररि कंकेष्या सद्ासीनं गतन्वर्‌ ॥ ९०॥॥ 
रति मर्तुवचः श्रवा सीता वचनमव्रवीत्‌ । 
TETTI पितरं द्रष्ट मातरेव च ॥ १८॥ 
उत्युक्ता सान्नलिं कृता रामं संप्रस्थितं तदा । 
आरदार्मनुवव्रान सीता मर्तृवशानुगा ॥ ९६॥ 


3 


ष्ट रामायणं 


तां निवर्त्य ततो रामो निर्जगाम लरान्वितः । 
पितरं द्रष्टमाङ्ृतः केकेष्या सरितं ररः ॥ २०॥ 
विनिर्गत्य च तस्मात्‌ स गृाद्नुपमम्युतिः । 
goti दारि स्थितं दूर्शनलनात्सं ।॥ २९॥ 
स स्वीनर्थिनो दष्टा समेत्य प्रतिनन्यं च । 
युक्तमेव रथं रौप्यमार्‌रोर agrari ॥ २९॥ 
मुल्तत्तमिव चक्षि प्रमया मेषनादिनं । 
Ra यक्तं परमवानिमिः ॥॥२३॥ 
रवशरनुक्तं मगवान्‌ स्वरथं मघवानिव । 
FRI ययौ रमः प्रिया परमया ARA ॥ २8॥ 
स तिन रृषमुष्येन पर्नन्यसमनादिना । 
विनिर्ययौ स्वमवनात्‌ तिताब्रादिव चन्द्रमाः । २५॥ 
SITA प्रयातं FETTA । 
ada देवेन््मुपन््र रव दूर्पयन्‌ ॥ २६॥ 
ततो दलारलाणब्दस्तु मनः समपग्यत | 
RA राममायान्तं रथेन रथिनां वरं ॥ २०॥ 
₹षीत्‌ तेन मनौषन सरसा समुदीरितः । 
स शब्दः gamma दिशोऽथ विदिशस्तथा ॥ २८॥ 
ata: पुरवापिमिर्मनेः 
समान्यमानः प्रियशब्दवादिमिः । 


्रयोध्याकाषएरं Dt 


करागरृष्टिप्मितमाषितेद्धितेर्‌ 
घयौ जनौघं प्रतिपूलयन्‌ शनेः ॥। २६॥। 


इत्यर्षे TIT श्रयोध्याकाण्टे TT नाम 
जयोदशः सर्गः ॥ 


२० Travi 
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II रामो रघगतः पूत्यमानः समत्ततः 1 
TREE पथि संस्थितिः ॥ १॥ 
Spara रामः शतशो वाचः पौरननेरिताः । 
आरत्मामिष्टवसंयुक्ताः पु्यश्रवणकीर्तनाः ॥२॥ 
भ्र रान्ना स्वयं दत्तां रामो रानीवलोचन१। 
स्वगुणोपार्नितां धम्यीमतुलां प्राप्स्यति ri i di 
n चिव प्रां पृथिव्यां वासवोपमः । 

TIT: सकाशाटुणवान्‌ मानमर्कति TA: ॥ 81 
घदि नाम मेवेद्रामो एना नः परिन्निता । 

भुवि मोदाम तदा मघा स्वर्गनिवासिनः ॥५॥। 
यदि नः सुकृतं किंचिद दत्तं तं पदि । 
फल्तेन तेन रानापं रामो मवतु रृत्तिता ॥ ६॥ 

न gta भविता न TO मुवि कश्चन । 
यदि राना वौवराल्ये राममग्चामिषेच्यति ॥ ७॥ 
र्ति रामः प्रभा वाचः प्रृ्वन्‌ TARA: । 
Piu litica गाम भवनं पितुः ॥ ८॥ 
वातायनगताधरेनं यातं पौरननख्ियः । 
TETI स्वगुणिरनुरत्निताः ॥ १॥ 


TE n 
पितामहेराचरितं तथेव प्रपितामहः । 
अनुवर्तिष्यते वुत्त रामो गुणगणान्वितः ।\ ९०१ 
रधा पितामह्ेनास्य वयं पिज्रा च पालिताः । 
तयाधिकतरं रामः पालयिष्यति नो रुवं ॥ ९९॥ 
श्रलं च नोऽयं मुक्तेन RA 
armata nni रामोऽयं प्राप्रवानिति ॥ १२॥ 
Rit Ra: प्रियतरं कार्यमन्यन्न विमते । 
रामामिषेक्पदन्यत्र नीवितादपि च प्रियात्‌ ॥ १३॥ 
लवा पुत्रेण कौणल्या देवी नन्दतु राघव । 
प्रिषमृदामवाप्रोतु सीता एम सर वया ॥ ९8४॥ 
परौवरान्यमवाप्य वं पितृदाया्नमीप्तितं । 
नितामित्रः सुषी राम dar uri 
रति रामं तर्‌ zz पान्तं पितृनिवेशनं । 
मालवातायनगता उचुः पौरननस्ियः ॥ ९६॥ 
एताश्चान्याश्च विविधा उदासीनकथा; शुभाः । 
शृणवन्‌ रामो यौ प्रीमांस्तदा रा्निवेशनं NU 
न तस्मात्‌ पुरषः कश्चिन्न नारी नरकुज्रात्‌ । 
दृष्टिं शक्रोत्ययाक्र्टं न AR ।॥ ९८॥ 

स सर्वेषां कि णीनां चतुणीमपि राषवः। 
प्राणेन्योऽपि प्रियतरो नूव गुणसागरः ।। ९६ NI 
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स श्कुलमासाग्च मदेन््रमवनोपमं । 
श्रवतीरथः रथात्‌ तस्मात्‌ प्रविवेश धरिया ज्वलन्‌ ॥ २०॥ 
स सवीः समतिक्रम्य क्ता दृणरथात्मनः । 
संनिवार्थ न्नं सर्वे ामोऽत पुरमाविशत्‌ ॥ २१॥ 
ततः प्रविष्टे Marfa तदा 
ननः स सवीनुगतो नुपात्मने । 
चका तस्येव विनिर्गमं पुन्‌ 
घधोदयं चन्द्रमसो महोदधिः ५२२॥ 


Tar रमायणे TATA रामोपयानं नाम 
चतुर्दशः सर्गः ॥ 


अरयोध्याकाणरं २8 


XV. 


स दृद्शीसने राम श्रासीनं पितरे तदा । 
किकेयीपरितं दीनं मुखेन परिभरुष्यता ॥१॥ 

स तस्य चरणौ धूर्व परणिपत्य FATA । 
तती ववन्दे प्रणतः करंकेव्यास्तद्नन्तरं ॥ २॥ 
सौमित्रिरषि चाम्येत्य पितुः पागवननरं । 
ववन्द परमप्रीतः किंकेष्या विनयान्वितः ॥ ३ ॥ 
स्थितं ara दषा रामं दशरघो नृपः। 
नाशक्रोद्प्रियं वतं प्रिव पुत्रमनागतं ।। ४॥ 
TARA तु वचनं वाष्यवेगनडीकृतः । 
नाशक्रोत्‌ परतो वत्तं Ad द्पितं सुतं ॥५॥ 
agi पितुष विकार परिणद्धः 1 
रामोप्नदेगमापेदे पद्‌ IRA पन्नगं ॥ ६॥ 
MER दृष्ट्रा शोकसंतापविद्धतत । 

लिः वसन्तं या नागं दीर्घमु च निः तन्‌ ॥ ०॥ 
ऊर्मिमालिनमन्लोभयं च्लोमितं सागरं षया । 
उयष्ुतमिवादित्यमुक्तानृतमृषिं वा ॥ ८॥ 
श्रनिमित्तं विकारं तं दर्रा रामः पितुस्तदा । 
वमू संनुव्धतर्‌ः समुद इव धर्वीणि nin 


sù रामायणं 
चिन्तयामास च तदा रमः पितृरते रतः। 
किनिमित्तमयं शाना मां न शक्रोति RI ।। \०॥ 
उक्ता रामेति कस्माच नोत्तरं प्रतिपग्यते । 
कचिम्मया नापकृतमन्नानाल्नाघवेन वा ॥ ९९॥ 
अन्यदा Ra मां दृषा कुपितोऽपि प्रसीदति । 
TENTA तु मां दृटा केनावासोऽयमीटृशः ॥ १२॥ 
स तदा armeni पितृवत्सलः । 
दृषा संचिन्तयामास तत्‌ ATRIA: .॥ ९२॥ 
स दीन रव शोकाती विषष्षवद्नस्ततः । 
ERRE रामो वचनमव्रवीत्‌ ॥ १४॥ 
दवि किन्तु मयाक्नानाद्परादं मरीपतेः । 
विवर्णवदनो दीनो घेन मां नामिमाषते ॥ ९५॥ 
शारीरो मानसो वापि कचचिदेनं न बाधति । 
संलापो वामिषघातो वा र्लं दि सदासुषवं ॥ १६॥ 
कचिन्न भरते किचित्‌ कुमारे पितृनन्द्ने । 
TAR वाप्यकुशलं देवि मातृषु वा पुनः ॥ १५॥ 
कचचिन्मया नापकृतमज्ञानायेन वा पिता । 
कुपितस्तन्ममाचच्च वं चेनं वे प्रसाद्य ॥ १८॥ 
frate सि कृता वा Aa । 
TAR तीवितुं देवि सत्यमेतद्रवीमि ते ॥ १६॥ 


att २ 


यतः शरीरस्योत्यत्तिरस्य मे तीवितस्य च । 

कथं नामाप्रियं तस्य कृचा TA ॥। २०॥ 
प्रमुः शरीरप्रमवः प्रियकृदृत्तिदो वर्‌: । 
स्तानामुपदेष्टा च प्रत्यनं दवतं पिता ॥ २९॥ 
TR बलं AR: प्रियाणि च । 
पितिवाराधनीयोऽग्े देवतं रि पिता मरत्‌ ।॥ ९९॥ 
निन्खश्च स्थात्‌ कृतप्रश्च पापो निर्यलोकमाक्‌ । 
मनसाप्यप्रिवं कृता पितुरस्य ARIA: MER II 

न किचित्‌ परुषं कचिद्मिमानात्‌ पिता मम । 
क्रुटयोक्तो भवत्यायं येनास्याकुलितं मनः ॥ २४॥ 
एतदाचच्व मे देवि याघात्येन पृच्छतः । 
यन्निमित्तो विकारोऽचमपूवरी५ AR: ॥ २५॥ 
TÈ कप्य कृते रान्नो विरोघमपि पावकं । 

भन्तयेयं विषं तोच मन्नेवमपि सागरे ॥ २६॥ 
धमीत्मना Arta पिन्नानेन चवापिवा । 
भवेव वचनादरेवि नाकार्यं वियते मम ॥ २०॥ 
पथेव मे पिता पून्यस्त्मप्यम्ब तथेव मे । 

तस्मात्‌ चमेव मां सूरि यदराज्नो°स्य चिकीर्षितं । २८॥ 
कर्तव्य प्रतिननानीरि न RE मृषा । 
nat: पृथिवी sa a ॥ २१॥ 


२६ रामायणं 
स्वैरेष्वपि न i घाचिदप्यकं । 
तमार्नवमनायी सा विदिता सत्यवादिनं ॥ २०॥ 
उवाच वाक कैकेयी मन्यरावाकयद्रषिता । 
पुरा देवासुरे यदे पित्रा ते रघुनन्दन ॥ २१॥ 
शरुभरूषितेन प्रीतिन मच्छ iaia 
मघाय RARA भरतस्यामिषेचनं ।॥ ३२॥ 
तव निवीसनं चैव वपीणि कि चतुर्ण 
TRA च चया राम गन्तव्यं वचनात्‌ पितुः ॥ ६॥ 
वनवासं समुद्दिश्य नव वषीणि पच्च च । 
यदि सत्यप्रतिज्ञं वं पितरं कर्तुमिच्छसि ॥ ६४॥। 
श्ात्मानमपि वा कर्तु घदि सत्यं व्यवत्यति । 
सप्र सप्न च वषीणि ततो वनचरो भव । 
त्यक्ता शत्यं दिणं चछेतां चीरानिननटाधर्‌: ॥ ३५॥ 
ञ्रसुकरमपि तदचस्तरानों 
धृतिमति सच्चवत्तव्यपाश्रयात्‌ । 
पितृवचननिघोगयन्तितोऽसौ 
वनगमनं स तदाध्यवास्यत ॥ २६॥ 


इत्यार्षे रामाये श्रयोध्याकाणटे रामवनगमनादेशो नाम 
पचचद्शः सर्गः ॥ 


अरयोध्याकाएरे २ 
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भरथेतदचनं शरुवाककेष्या समुदाक्‌तं । 

स्मितं कृता तलो एन इद्‌ वचनमत्रवीत्‌ ॥ ९॥ 
एवमस्तु निवत्स्यामि वने चीर्‌नटाधर्‌; । 
TOA वधीणि प्रतिज्ञां पालयन्‌ पितुः ॥ २॥ 
Tarta किमर्थे मां स्वयं गुर्‌ः । 
नान्नापयति RARI व्रेष्यमात्मवणानुगं ।। ३॥ 
मद्धाननुग्रो मे स्यादान्नापतस्य मात्मना । 

मपि भृत्ये च पुत्रे च किं रान्नो देवि मौर्वं ॥४॥ 
दवतं हि प्रमश्चैव पिता राना गुरुश मे । 

geni शिरसा गृच्छ करिष्यामि यात्य मां ।॥५॥ 
न च मन्यस्वया ari मे वदतो वचः 1 
यास्यामि मव सुप्रीता वनं चीरनटाधर्‌ः ॥ ६॥ 
TERZA विषो धर्मज्ञस्य मकात्मनः । 

पितुः पुत्रः कयं नाम न कु्ीन्मद्िधो वच; no 
व्यत्तीकं तु ममा्त्येकं कद्यं a यत्‌ । 
मरतामिषेकं रना यत्नान्ञापयति स्वयं ॥ ८। 

शरक रि रव्यं दारांश्च प्राणानिष्टान्‌ धनानि च । 
स्वयमेव प्रयच्छेयं भरतापामियाचितः ॥ ९ ॥ 


x रामाघणं 
AR गुणवते तस्मे भरताय मरात्मने । 
TAR पादौ सत्येन ते शपे ॥ १०॥ 
किं पुनर्मनुनेनद्रेण स्वयं पित्रा नियोनितः । 
TTT मरतायारमपि त्रीविततमात्मनः ॥ १९॥ 
तदाश्रातय रानानमात्मानमपि च स्वर्थं । 
गमिष्याम्यदधमग्रैव सुखी भवतु मे पिता ॥ ९॥ 
TEA FURTI mare 
मरतं मातुल्कुल्ाटपावर्तपितुं नराः ॥ १३॥ 
एषोऽ समख् गच्छामि वनवा कृतत्तणाः । 
पितुर्नियोगात्‌ ककेपि तव वा कूष्टमानसः ।। १8॥ 
इति रामवचः श्रुवाक्रंकयी EAT । 
श्रशदूधाना प्रस्थाने वरयामास राघवं ॥ १५॥ 
एवं भवतु यास्यति शीर RA 
भरतं मातुलकुल्नाडपावर्तपितुं नराः ॥ १६॥ 
तव चद लमं मन्ये नोत्सुकस्य विलम्बनं । 
राम तस्मादितो नेव वनं लं गतुमर्कसि ॥ ९७॥ 
न वामुत्सरते वत्तु स्ववं व्रीटान्वितो नृपः । 
मा ते५्र संशयोऽस्वन्यो मा मन्युं PEA ॥ ९८॥ 
धावत्‌ चं न वनं चातः पुरादप्माद्रविष्यसि । 
तावत्न ते पिता राम स्वास्थ्यं प्राप्स्यति दःखितः ॥ ११॥ 


श्रयोध्याकाएठं sè 
ARA रात्रा I वचः \ 
किकेष्वाः शङ्कमानाया लुब्धाया रामनिश्चषं ।। २०।) 
ata कृतोऽस्मीति वाकामुक्का सुट़ःषितः । 
मूरीमुपागमदरूयः शोकवाप्यरिुतः ।। २९॥ 
vai वार्ककशया किंके्या ARRE: 
RITA रयः साधुस्वरावान्‌ SATA: ॥ २२। 
तद्प्रिवमतिक्रू्‌ वाकां ron) 
gara farà रामो वचनं चेद्मत्रवीत्‌ ॥२३॥ 
ना्तमर्थरो देवि न TR चानृती । 
सत्यवाक्‌ श्ुदमावोऽस्मि कस्मान्मां परिणशङ्से ॥ २४॥ 
यत्‌ तत्रापि भवेत्‌ AR कर्तु सितं मया । 
कृतं तदिति विद्वि चं त्यक्ता प्राणानपि प्रियान्‌ ॥ २५॥ 
न छतो धर्मचरृणादन्यदृ्त्यधिकं मुवि । 
पितुन्मिोगकरणात्‌ स्मादेवि त्रनाम्यङ ५ २६॥ 
अरनुत्तोप्वत् गुरणा भवत्या वचनाद्रं | 
-वने वत्स्यामि विन्नने नव वषीणि पञ्च च ॥२०॥ 
नूनं मपि न कल्याणं संमावयसि किन । 
यत्‌ चया भरतस्र्थे राना विज्ञापितः स्ववं ॥ ९८।॥ 
इष्टान्‌ भोगान्‌ प्रियान्‌ क्ऱानपिवा Air प्रियं । 
ततैव वचनादन्नां भरताय ARIA ॥ २६॥ 


ॐ रामायणं 
रात्ने इःवितं कृवा CELL रव्यलुब्धया । 
TI किं नाम dar बया फलममीप्तितं ।। २०॥ 
स्वयं मातरमापृच्छ Ret परिदाय च । 
ARI वनवासाव गच्छामि सुषिनी भव ॥ ३९॥ 
भरतः पालयां धरेच या नयं । 
तथा भवत्या करतव्यनेष धर्मः सनातनः MERI 
इति ए़मवचः gal rata: 1° 
शत्‌ सक्नोऽपि नृपतिर्भूयो मोद्धमुपागमत्‌.॥ २२॥ 
ga चेवाप्रियाल्यानं RARE । 
अरत्तःुर्चरा नार्यः परेषमयशङ्धिताः ॥ २४॥ 
TTT कौीणल्याया निवेदितुं । 
किकायोवचनाद्रामं प्रतिषिदं यतत्रतं ॥ २५॥ 
निःसंज्ञप्य पितुः पादौ शिरसा सोऽमिवाख्य सि । 
श्रनायीयार RT: कृता पादामिवन्द्नं ॥६६॥ 
कृताज्नलिर्दणरयं केकयो च प्रदक्तिणं । 
FAI रामस्ततस्तस्माननिर्तगाम RA पितुः ॥ ३०॥ 
तं IRR लक्मणः TIA: । 
निर्गच्छते सुटर््पमनुवत्रान पृषतः ।॥ ९८॥ 
संनिवर्तीयितु रामं बनवासकृतोखयमं । 
निश्चयेनानुगच्छन्‌ तं लक्मणः पृष्ठतोऽन्वगात्‌ ॥ ९१॥ 


्रयोध्याकाण्ठं n 
श्रामिषेचनिकं द्रव्यं कृता रामः प्रद्तिणां । 
शनिर्नगाम सिक्तो दष्टं त्रापि वारयन्‌ ॥ ४०॥ 
तत्‌ तदिगणयन्‌ इः वं पितुरात्मविवोगतं । 
निष्करम्यातःपुरात्‌ तस्मात्‌ लं ददर्श पुनर्ननं ॥\॥ 
दृष्ट्रा च स स्मितंमुषः प्रतिपूत्य यार्त; । 
जमन चरितो द्रष्ट मातरं स्वनिवेशने ॥ ४२॥ 
Torni तस्य न कच्चिदुलुधे रनः । 
लक्त्मं वरीविविकं धृतिसंयतचेतसः ।॥ 8२ ॥ 

न च्छ्य RAR नां रात्यनाणोऽपकर्बति । 
लोककात्तस्य सौम्यवाच्छीतर्‌र्मेरिव क्षपा 1881 
न चापि धनसंपूणी त्यत्रतोऽप्य वसुंधरां । 
यतरि विमुक्तस्य च्यते चित्तविक्रिया ॥ ४५॥ 
FARA मक्त दर लमुटन्‌ धुतिमाधितः A 
नगान मातुस्त्‌्र : वं स्वं वेदितुं गृ ॥ ४६॥ 
तथेव रामः स्वननान्‌ समागमे 
प्रर्षयिस्तुष्टमना ER: । 
नमाम तामर्थवियत्तिमात्मनो 
विचिन्तयन्‌ मातुरथो निवेशनं Nd 
उत्यर्षे श॒मायणे TIT रामवनवासप्रतिन्ना 
नाम षोडशः सर्गः ॥ 


a रामायणं 
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TA इवसंतप्रः TOA नुनद्गमः। 
जगाम सरितो भ्राजा कौशल्याघा निवेशनं । ५॥ 
सोऽपर्यत्‌ पुरुषास्तत्र वुडान्‌ वर्षवरांस्तथा । 
दास्यान्‌ विनयसंपन्नान्‌ विष्ठितान्‌ मातुराज्ञया ॥ २॥ 
Tata विवेशाप्रतिवारितः । 
प्रमां राषवः कलनां मातरं FATELI I II 
प्रविश्य प्रथमां कलनां दितीवायां aaa 
व्राद्धाणान्‌ वेद्विटषो FATA रतरयुरस्कृतान्‌ ॥8॥ 
श्रमिवाग्य स तान्‌ सवीन्‌ दीनेनिव तु चेतसा । 
विवेण मातुर्मवनं TARA: ॥ ५॥ 
कौणल्यापि तदा देवी परं नियममास्थिता । 
श्रकरोत्‌ प्रयता पूतां देवानां निवतत्रता NÉ I 
श्राणंसन्ती च पुत्रस्य पौवरात्यामिपेचनं । 
सा शुन्काम्वरसंवीता APRI नान्यमानसा MON 
ama चैव चरितो रामो मातुनिविशनं । 
दरण मातरँ तर देवागारे घतत्रतां ॥ ८॥ 
कृताननलिं anti स्थितां मद्रलवादिनीं a 
o fra देवांश्चानन्यमानसां ॥ १॥ 
तामवेच्य ततो रामो ववन्दे विनयान्वितः । 


अरयोध्याकाण्टं ३३ 


उत्राच चैनामन्येत्य रामोऽ रमिति नन्दयन्‌ ॥ १०॥ 
साध दृष्टैव तनयं मातृनन्द्ेनमागतं । 

DIARI वात्सल्यादरत्सं गौरिव वत्सला ॥ ९१\॥ 
स मात्रा सममिपत्रेत्य परिघक्तोऽमिनन्द्तिः 1 
पूलामास तां देवीमदितिं मषवानिव ॥ ९२॥ 
तमुवाच ततो कष्टा कौशल्या प्रियमात्मनं । 
प्रयो्यत्ती पुत्रस्य शिववृदर्थमाशिषः ।। ९३ ॥ 
Sami पुत्र सर्वेषां Tani मक्ात्मनां । 
Tm कीर्ति च धर्म च स्वकुतनोचितं ॥ १४॥ 
पित्रामिसुष्टामचत्तामव्ययां प्रियमाघ्ुहि । 
ana: भ्रिया युक्तः पितुन्‌ नन्द्य पुत्रक ॥ १५॥। 
सत्यप्रतिन्नं पितरं पश्य राघव माचिरं । 

TI छि वां पिता रम पौवरात्येऽमिषेच्यति ।॥ १६॥ 
एवं ब्रुवाणां कौशल्यां रामो वचनमव्रवीत्‌ । 
AAA ईषदाकुत्चेतनः I 
TIA d प्रनानाति महद्यसनमागतं । 

तव TTT मरते RN लच्मणस्य च ।। ९८॥ 
विकेय्या भरतस्पार्थे न्यं रानामियाचितः । 

सत्येन परिगृच्छादौ तेन RA प्रतिश्रुतं ॥ १६॥ 
रताय मरारानो पौवरल्यं प्रदास्यति । 


३४ रामायण 


मां पुनर्वनवासताय नियोनयति साम्प्रतं ।। २०॥ 
सोद वत्स्यामि वषीणि वने देवि चतुर्दश । 
स्वाद्रनि सिवा भोन्यानि फलमूत्तकृताशनः ॥ २१॥ 
इति रामवचः श्रुचा सा पपात तपस्विनी 1 
कौशल्या Pera निकृत्ता कदली यया ॥ २९॥ 
सतां निपतितां दृषा भूमौ मातर्नातुरां I 

TA उत्थापयामास दःषितां गतचेतनां ॥९३॥ 
उपावृत्योत्थितां दीनां बरवामिव विद्धततां । 
ममार्न पाणिना रामः giga परिषां ॥ ९8॥ 
श्रध किच्चित्‌ समा्चस्य कौणत्या TORRI 
उदीच्य रामं प्रोवाच वाष्यगद्रद्या गिरा ॥ २५॥ 
नव शाम यदि वं मे नावियाः शोकवर्धनः 1 

Ra चारमिदं me ogni वदियोगनं ॥ २६॥ 
एकमेव दि वन्ध्याया टवं भवति पुत्रक । 
अ्रप्रतास्मीति न वीदगिष्टापत्यवियोगनं ॥ २०॥ 

न प्राप्रूर्व कल्याणं मा पतिपरियिरात्‌ । 
आशंसितं मे मुचिरं वत्तोऽपि प्राघ्रुवामिति ॥ २८॥ 
ari विफलीमूतं मया शेम विचितं । 
TARA GR विरितात्यत्तमागिनी ॥ २१ ॥ 
सा वद्क्यमनोक्ञानि वाचश्च af: । 


अ्रयोध्याकाएरं ४५ 


TRAE तपत्नीनामवाणां वरा सती ॥३०॥ 
गतोऽपि च इःवतरं मम राम भविष्यति । 
लपि a तावदियं मे राम विक्रिया ॥ १९॥ 
प्रोपिते तु वपि व्यक्तं नेव शक्यानि नीवितुं 
या मां प्रीयते काचित्‌ सम्यक्‌ च परिवर्तते ॥ २९॥ 
सवी एव तु ता देषटि केकेयी वीक्य मत्कृते । 
साकं बङ्न्धनिष्टटानि वाचश्च RR: ॥ १२॥ 
RA qa राम वनं गते । 
तदसच्छमिद्‌ं Td सोहुं पुत्रक नोत्सरे ॥ २४॥ 
अरव मरणां मेऽस्तु को वाथी जीवितेन मे । 
3A नातस्य वषीणि दए चाष्टौ च तेऽनघ ॥ ३५॥ 
amar काड्त्या चत्तो aa । 
नि्यनेर्पवापिश्च कर्षयत्या कलेवरं ।। २६॥। 
उःवसंवर्धितो राम मया दःषितवा छसि । 
निषमाग्नोपवासाश्च È मया तत्कृते कृताः ॥ २०॥ 
ava विफलीमूता वनं संप्रम्थिते वपि । 
dna परिक्किन्नं ai सीदतीव मे । 
Te ते परिक्िन्नं नदीकूल्लमिवाम्मसा ।॥९८॥ 
Ra नृनं मणां न विग्यते 
न चावकाशोऽस्ति TÀ क्रचित्‌ । 


रामाणां 

ai शोकाशनिकृत्तत्रीवितां 

Uci mo cla मां प्रकर्षति ।॥६१॥ 
धदि RITA मरणां स्वयेच्छया 

लमेत कश्िद्ङटुःलकर्षितिः । 
भेवेयमधरैव विन्रीविता धरुवं 

मुदधःषिता राम विनाकृता चवा Bot 
टं च नूनं कयं gif 

ममायसं पच्छतधा न दीर्धते । 
चथेवमुक्ता च न घन्मृता च्छक 

धवं हि मृत्युर्मम तैव वियते । ४१॥ 
इदे दि re तदतीव यन्मया 

सुडरं तप्रमनर्धकं तपः । 
प्रतादिता यच्च कृताणशया मया 

निरर्थं ga सुरदिनषमिः ॥ 8२॥। 
मृशममुलमवाप्य तत्‌ तु सा 

TIR विललाप दःषिता । 
व्यतनिनममिवीक््य राघवं 

aaa ada विन्नरी nd di 


इत्यर्षे रामापे TATE कौशल्याविलापो 


नाम सपरदशः सर्गः di 
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पुनरेव तु TOI कौशल्या राममन्नवीत्‌ । 

न श्रोतव्यं बया राम पितुः कामवतो वचः ॥ ९। 
इषव वस किं तेऽ राता वृदः करिष्वति । 

ने गन्तव्यं या राम नीवीं मां यदीच्छसि । २१ 
तथा तामा्तुरां दृष्टा कौशल्यां राममातरं । 

उवाच लच्छलणः ग्रीमांस्तत्‌ कालसदृशं वचः ।३॥ 
न सोचते ममाप्येतदार्थे षद्राघवो वनं । 

त्यक्ता रान्यमितो TRA RITA प्रचोदितः ॥४॥ 
विपरीतमतिवृः FIFA: कामलालसः। 

शता किमिति न ब्रूयात्‌ कैकेय्या वशमागतः ॥॥५।। 
नापराधं छि पश्यामि न दोषमणुमप्यरं । 
रामस्य घेन रक्ताय TORTA वनं ॥ ६॥ 

न च पश्यामि तं लोके योऽस्य दोषमुकाररेत्‌ । 
TERRÀ निरमित्रस्य धीमतः ॥ ०॥ 
Fara gi एतं रिपूणामपि वत्सलं । 

अवेक्षमाणाः को धर्म त्यनेत्‌ पुत्रमकार्‌षां ॥ ८।॥ 
पुनबीलस्य वटस्य खीनितस्य विशेषतः । 

कः कुयीदचनं तत्य राज्धमीर्थविदुधः ॥ १॥ 


ti रामायणं 


यावदेव न ज्ञानाति कश्चिदर्धमिमं र्‌ः । 

तावदेव मया सार्धमात्मस्थं कुर्‌ शासनं ॥ ९०॥ 
मत्ये ते मपि पारय TÀ । 
Taranta विघातं कः करिष्यति ॥ ९९॥ 
निर्मनुष्यामयोधयां दि कुवीं राम शितिः एरः । 
सौवरान्यविघातं ते घः कुर्वति नृपान्नया ॥ १२॥ 
मतस्यापिवा धत्तं घो गृह्णीयाद्चेतनः । 

तं RARA प्रेषयामि यमनं ॥। १३॥ 
नावम क्षमाकालस्तेनो दू राघव । 

त्तमी च्छेकरसो राम लोकेन परिभूयते ॥ १४॥ 
किकेय्या नियतं राना RR भविष्यति । 

तरया तस्य विमिन्नस्य श्रोतव्यं न कथचन ॥। \५॥ 
कं छि धर्मे समाधरित्य ामसौ त्यक्तुमिच्छति । 
विग्रोऽवं कृतोऽनेन तया सद्ध मयापि च ॥ ९६॥ 
कास्य शक्ति; धियं दातुं भरताय बलादिव । 
प्रविवित्लति रामोऽयं यदि दीप्रं डताणनं । १७॥ 
पूर्वमेव ततो देवि प्रविष्ट विद्वि मामपि । 
सर्वमावानुरक्तोस्मि रामं प्रातरमगरनं ।। १८॥ 
आयुधं तेन सत्येन पादौ चेवालमे तव 1 

अरय पष्यतु मे वीर्ये सर्वशो युधि मानवाः ॥ १६॥ 


स्रयोध्याकाणठं श 


रामाज्ञया इःखणल्यमिनमग्योदरामि ते I 
रत्येतदचनं शरुता ARMI मात्मनः । २०॥ 
उवाच रामं कौशल्या इःखशोकयरिपिता । 
भ्रातुस्ते वचनं रान शरुतं भक्तिमतो रतिं ।। २९॥ 
एतदेव fata fat यदि रोचते । 

नमे सयत्या वचनाटनं TARE ॥ ९९॥ 
शोकयावकसंतप्ां मामुत्सत्यारिकर्प । 

धर्म चं दि धर्मन पौराणमनुवर्तते ।। ९॥ 
शरुभूप मानिकरस्यस्वं चर्‌ धर्ममनुत्तमं । 

पु मातुनियोगाद्वि शक्रः परपुरनयः ॥ २8 ॥ 
भ्रातृन्‌ त्रयान मापन्यान्‌ रान्य चाप दिवौकसां । 
TITAN पुत्र स्वगु नियतो वसन्‌ ॥ २५॥ 
परेण तपसा युक्तः काण्यपख्िदिवं गतः । 

थिव राना पूल्यस्ते तधारमपि पुजक ॥ २६॥ 
ममाप्यतस्ते वचनान्न गत्व्यमितो वनं । 

न चैव वदिरीनारै जीवेयमिति मे मतिः ॥ २७॥ 
ममप्ययेत्तया राम न वनं गतुमर्ति । 

गत्तव्यं घदि चावश्यं मयेव RATA ren 
चया हि सद्‌ मे प्रेयस्तृणानामपि भक्तं । 
यदिवा मां पर्यन्य वनं प्रास्यति पुत्रक ॥॥ २१॥ 


Bo रामायणं 
ततो प्रायमाशिष्ये न रि शन््यामि ीवितुं । 
Arda निरयं घोर तेनावाप्स्यति कल्मषं N १०॥ 
ब्रद्छशापमिवाकस्मात्‌ समुद्रः सरितां पतिः । 
frana तथा दीनां कौणल्यां उप्लमूरहितां ॥९९॥ 
उवाच रामो धमीत्मा वचनं धर्मसंङितं । 
नास्ति शक्तिः far समतिक्रमितुं मम ॥ २९॥ 
प्रसादये चां शिरसा Ra वचनं पितुः । 
न खल्वेतन्मपिकेन क्रियते पितृणासनं ५२२॥ 
RATA: साधूनां विशेषेण प्रशस्यते | 
रद च मे कथयतां ब्राच्छणानां परिगतं ॥ २४॥ 
guai पितृवचो यथान्थेरपि साधुभिः । 
STRA रामेण ननन्याः किल धीमता ॥ २५॥ 
ATTI TOTI क्रुदस्य पितुराज्ञया । 
कएडुनापि च RA वनाश्रमनिवातिना ।। ९६॥ 
fm मौरविशस्ता तथेव पितुरान्तया । 
रस्माकं ERA FAT: पितुरान्तया ॥ २०॥ 
मूतलं सगरापव्र्मरान्‌ सच्चवधः कृतः ॥ 
तदेतन्न मकेन क्रियते पितृशासनं ॥ २८॥ 
प्रायशो रि नुमिः सद्वि्गतो मागीथनुगम्यते । 
ARR बचनं तस्मात्‌ पितुरम्ब प्रसीद मे ॥९६॥ 


श्रमोध्याकाएठं ४९ 
पितुर्हि वचनं कुर्वन्‌ न कश्च्न प्रशस्यते । 
रत्येवमुक्का कौशल्यां रामो लच््मणमत्रवीत्‌ ॥ ४०॥ 
ज्ञानामि sà ते भक्तिमावमनुत्तमं । 
मदर्थमपि ते प्राणा रपि जानामि AT । ४९॥ 
प्बशल्यं ATENA संषटृयसि मे पुनः । 
तेदेव तावं मे यदसौ मत्कृते नृपः ॥४२॥ 
TRA मक्ताविष्टः शेते मोरमुपागतः । 
anatra पातितो धर्मसंकटे ।॥ 8२॥ 
Rari ze त्‌ पायं कर्तुमिच्छति । 
धार्मिकस्य पितुः कोऽन्यो मादृशो रा्यलिष्सया ॥ 88६ ॥ 
उत्क्रम्य शासनं नीवेत्‌ सर्वतलोकविगर्दितः । 
मामूत्‌ स कात्तः सौमित्रे यद्र शासनं पितुः ॥ ४५॥ 
इच्छेयं समतिक्रम्य मुद्र्तमपि जीवितुं । 
मामिप्रायममिज्ञाय RE FEE ॥ ४६॥ 
साधु लच्त्मण संशाम्य मम चेदिच्छति प्रियं । 
धर्मे स्थितिः पटो लाभो धमी धारयते धृतः ॥ ४७॥ 
न च धमी धृतो मेऽ पितुराराधनादृते । 
करिष्यामीति सं्रुत्य तदं पितृणासनं ।॥ ४८॥ 

न कुयीं यदि सौमित्रे सर्वधेव षिगस्तु मां । 
सोकं न शक्रोमि पितुर्नियोगं नानुवर्तितु ॥ 8 ॥ 


४२ रामायणं 
fari तन्मेकिकेष्या समुदीरितं । 
तदेतामुत्सृन्ानायीं atm मतिं ॥५०॥ 
धर्ममाग्रित्य ar 
उत्यु्ता वचनं रामो लक््मणं लक्तिमवर्धनं ॥५९॥ 
उवाच भूयः कौशल्यां AR शिरसा नतः । 
अरनुनानीदधि मां देवि करिष्ये शासनं पितुः ॥ ५९॥ 
शापितासि मम प्राणिः पुनरागमनेन च । * 
nr: कुशली पादौ द्रच्यामि ते पुनः । 
गच्छेयं AG निर्व्यलीकेन चेतसा ॥५३॥ 
घशो च्छक देवि न रान्यकारणात्‌ 
परित्यनेयं सुकृतेन ते शपे । 
अदीर्घकाले नरतलोकनीविते 
वृणोमि धर्मे न मङीमधर्मतः ॥ १९ ॥। 
प्रसाद्य वां गिरसा यतव्रते 
परसीद ने कर्तुमविघ्रमर््सि । 
वनं गमिष्यामि नृपान्नया च्छे 
प्रेव्छनुक्नां णिरसा नतस्य मे ॥५५॥ 
प्रसादयन्‌ नरवृषमः स मातरे 
बद्र्तवान्‌ निगमिषुरेव दण्डकं । 
श्रघात्मतं भृणमिति वादिनं तदा 


tanti ४९ 
चकार्‌ ता कदि नननी पुनः पुनः ॥ ५६॥ 


ET रामायणे श्रयोध्याकाणएटे कौशल्यानुनयो 
नाम ग्रष्टादशः सर्गः li 


४ रामायां 


XIX. 


इत्युक्का मातर रामो भूवो ARA । 

दष्टा तयेव सामर्प निःश्रसतमिवोरगं ॥ ९॥ 
योऽयं मद्मिचेकार्घं तव O संगमः । 
तमेवार्कति कर्तु वं मत्प्स्थानाच संगमं nani 
यस्या ममाम्िकार्थं मनो विपरितप्यने । 

मातामे सा घा ANT: एद्धेत न तया कुर्‌ ॥२॥ 
FIR नाज्ञानान्मातृणां मातृनन्द्न । 
कृतपूर्वमकं वीर स्मरामि क्रचिदप्रियं ॥ 8॥ 
तस्माच्छटराकृतं द्वं मुङ्र्तमपि लकमण । 
A RR रि ते एषे ॥५॥ 
मिथ्यावचनमीरुश सत्यधर्मपरायणः । 

पिता ने निर्मस्वस्तु मवि लन््मणा निर्गते ॥ ६॥ 
तस्यापि च मवेच्छटा कदाचिन्मपि लकमण । 
TRA वेति सा चापि शङ्का मामून्मङीपतेः ॥ ०॥ 
अ्रमिषेकामिलाषं च TI मम लकमण । 
संप्रत्येवारमिच्छामि वनं गतुमितः पुरात्‌ ।॥ ८॥ 
मपि चीनिनधरे टामणए्डलधारिणि । 
Ti चकिकच्या भविष्यति मनः सुषवं ॥ १॥ 


ATE ४५ 
मपि प्रत्रनिते देवी कृतकृत्यं सुनिर्वृतं । 
श्रात्मानममितानातु पितुञचानृ्यमस्तु मे ॥ १०॥ 
एवं मे निश्चिता बुदिर्मनश्चापि समारत । 

न विलम्बितुमिच्छमि मुद्र्तमपि कर्दिचित्‌ ॥ ११॥ 
कारणं तु FARA द्रष्टव्यो मदिवासने । 
पौवर्‌न्यामिषेकस्य तथेवास्य विनि ॥। १२॥ 
केकेयी तु ध्रकृत्येव सदा मा प्रति वत्सला । 

सत्यं मत्यरिपीरार्थे ara मोक्ता ॥ ९६॥ 
Adi पृषं यच्च तत्‌ कृतात्तकृतं स्म्‌ । 

नित्यं मातृषु मे RA लच््मणा ॥ ९४॥ 
सवीतामविरोषेण तासामपि तथा मपि । 
अनुक्तपूर्वं ककेष्या यड्क्तं पर्षं रुषा ॥ ९५॥ 

कथ प्रकृतिकल्याणी ata सती । 
am rasta मां तधा पितुसंनिधौ ॥ १६॥ 
दैवं स्वमावतंपिद्रमचित्यमिति मे मतिः। 

तन्नूनं पतितं मूर्धि मम माग्यपरि्तयात्‌ ॥ १०॥ 
कञ्च देवेन सौमित्रे घोदुमुत्सकते सक्‌ । 

यस्ये निग्रोपायो न कथञ्चन RA ॥ १८॥। 
सुलटुःखमयेदिगतलाभात्ताममवामवाः । 

नृणां भवतति देवेन न मवत्ति AT ॥ ११॥ 


४६ रामावणं 
श्रवश्यं भावि व्यसनं ममितदिति पश्यतः । 
RAR मे परितापो न विग्यते ॥ २०॥ 
तस्मात्‌ नपि मे बुद्रिमनुवर्तितुमर्कपि । 
प्रतिसंस्तम्भयात्मानं मा च शोके मनः कृथाः ॥ २१॥ 
न ARMA मम TR 
माता ARTE । 
म चैव gara विशङ्धनीयो 
देवं कि को०तिक्रमितुं समर्थ; ari 


इत्यर्पे रामायणे श्रयोध्वाकाए्डे लक्त्मणानुनयो 
नाम एकोनविंशः सर्गः ॥ 


श्रयोध्याकाणएं do 
XX. 


इति न्रुवति रामे तु लक््षणोऽधोमुखः स्यितः । 
TORA दध्यौ विघ्रुतललोचनः ॥ ९॥ 
त वदरा भु रोषादुवोर्म्ये नरषमिः । 
निःशश्चास मद्धासपी वित्तस्य रव रोपितः ॥२॥ 
रषितस्य च तस्यातीदरकुटीकुिलं मुखं । 
gaeta मृगिन्द्रस्य sit भूरितेजसः ॥२॥ 
विनिर्धूाग्रकस्तं च प्रमिन्न रव कुलर्‌ । 

ति्यर्ध च सेप्रेच्य णिरः संकल्प्य चासकृत्‌ BI 
द परिप्यृशन्‌ रोषाच्छ्ुमर्मविदूरणं । 
सम्मामर्षताम्रा्तस्ततो ्रातरमत्रवीत्‌ ॥५॥ 
TNA संग्रमो स्य तातोऽयं गमनं प्रति । 
धर्मल्नोपमयादेव लोकवादभयेन च ॥ ६॥ 

काथं rat वत्तुमर्कति । 

ल्वीवं वाक्यमशौटीरं शौटीर्‌: स्त्रियान्वयः ॥ ५॥ 
तन्नः नात्रं समालम्ब्य संभ्रमं त्यज्ुमर्कति । 
sta रि देवमेविकं प्रशंसन्ति न पौरषं ॥ ८॥ 
प्रतीपमपि शक्रोमि व्यसनावाम्बुपागतं । 

देवं पुरुषकारेण प्रतिरोदुमरिंद्म nd i 


de रामायणं 
केकेयी च नरेन्द्रे च EIA न शङ्कते । 
तयोर्न प्रतिकर्तव्यं कस्मात्‌ पापानुबन्धयोः ।। १०॥ 
धरमम्युपायाः सत्यन्ये कुशलैः परिचितिताः । 
ART धर्मे यतितुमर्कपि ॥९९॥ 
दिव्य स्वयं कर्तु लमेवं न व्यवस्यति 1 
मां Fazzi करिष्ये रे वचनं TATE ॥ ९२॥ 
लोकवि्विष्मुत्सृन्य तस्माल्लोकप्रियं कुर्‌ । 
Ti RIETI: ॥ १२॥ 
सोऽपि धमी मम देष्यो यत्परसङ्गादिमुक्छसे । 
लोकस्याप्रियमाह्धं ककेष्याः केवलं प्रियं ॥ १४॥। 
तत्‌ कार्ये नरेन्धेण कामतो न तु धर्मतः । 
श्रमिसृत्यामिषेकं ते पुनः प्रत्यवगृह्णता ॥ ९५॥) 
तत्प्रतीप कृते च्छत्र किल्विषं नोपपयते । 
gara: पापभावायाः प्रदरिषत्या विशेषतः ॥ १६॥ 
Fn वचनं लु नैव वं कर्तुमपि । 
वौवराल्यामिषेके च वामुपामच्य धर्मतः ॥ १७॥ 
काथं नाम स्थितो धर्म कुयीत्‌ तदनृतं नूपः । 
पाया बदरं रासो दिवेनापि कृता पदि ॥\८॥ 
तथापि मोक्षणीयोऽधी तैव बुद्धिमतां भवेत्‌ । 
विक्नवो कीनवीी यः स देवमनुवर्तते ॥ १६॥ 


श्रयोध्याकाष्ठं d 
श्रविक्तवस्तु तेनस्वी न देवमनुवर्तते । 
देवं पुरुषकारेण यतते घोऽतिवर्तितुं ॥ २०॥ 
म स दैवविपत्नात्मा कदाचिदपि सीदति । 
लोकः पश्यतु pra RAR ॥ २९॥ 
अरं कार्यसंसिद्धौ ri लमिच्छसि । 
अरय Tiri देवं पश्यतु मानवाः । २२॥ 
तव राब्यविघाताय प्रतीपं समुपागतं I 
निर्रुशमिवोद्रामं गनं मद्बल्तोत्कटें ॥ २२॥ 
प्रतीयमागतं दवं पौरवेण निवसे । 
लोकपालाः RT घौवरान्यामिषेचनं ॥ २४॥ 
प्रतिरुतुं न शक्तास्ते किमुतिको नराधिपः । 
श्र Bn पााणां केकेय्याश्च नृपस्य च RUN 
श्रमिषेकविधातिन पुजरान्यायवर्तने । 
धर्विवासस्तवारण्ये मिधो राम समर्थितः ॥ २६॥ 
x विवासपिष्यामि RAI बलादितः । 
प्रतीपमपि इःलाय नेद्‌ दैवमुपागतं ॥ २०॥ 
प्रभविष्यति एम वां मत्यौरूषपरारुतं । 
बड़वर्षकलात्त प्रनापात्तमनुत्तमं ॥ २८॥। 
amiga: करिष्यत्नि वनवा गते लपि । 
girata वनवासो विधीषंते nat ni 


५ रामायणं 
aa ar pri वयति निर्गि । 
स वं किमर्थे धर्मन धर्मलोपविशङ्कया ॥ २०॥ 
कैकेय्या वचनादरम्य स्वरन्यं त्यक्तुमिच्छति । 
प्रतिन्नानामि ते सत्यं मा TE ॥ २५॥। 
यदि परतीपं वं ते न विरन्यामुपागतं । 
फलमेवास्य दिवस्य प्रतीपस्य निवर्तते ।॥ २२॥ 
तवैव RR लोकानिवर्ितुं । 
श्रविषच्छतमं ल्लोके विगते मे न किचन .॥ ३२॥ 
acta चछेकः परिवर्तपितुं गत्‌ । 
मद्गलेरमिषिच्यस्व ततस्तं निर्वृनो भव ॥ ३४ ॥ 
श्रतलमेको RAMA मरं धारपितुं बलात्‌ । 
न शोमार्धीमिमौ वद्ध न धनुर्मूषणाय मे ॥२५। 
ART बन्धनार्थं ने न शराः स्तम्भरेतवः । 
म्रमिजद्मनार्धे मे सर्वमेतचचतुषटषं ।। ६६॥ 
न चार्थममिकाद्ेयं यशः शत्रुवधे मम । 
श्रसिना तीच््णधारेण विग्युचलितवर्चसा ॥ ३०॥ 
RARA कः शक्तो वत्रेणापि सदार । 
FINTA ASTI पतततु नर्राणयः ॥ २८॥ 
प्रावृटूकात्ते समागम्य विम्युतेव समानाः | 
EZRA दखरावदा ॥ ९१॥ 


अ्रयोध्याकाणठं n 
TARRA भवतु सर्वशः 1 
TETRA प्रगुरीतशरासने ॥ ४०॥ 
स्थिते मपि धनुष्याणौ कोऽप्रियं ते करिष्यति । 
TIFA विविधान्‌ काले निशितान्‌ रषिराणनान्‌ ॥१४९।॥ 
frana वाणान्‌ नृवान्निगनमर्मसु ॥ 

TI मेऽखप्रमावस्य प्रभावः प्रभविष्यति NI ॥ 
TRATTATI कर्त प्रनुवं च तव प्रमो 1 
TI चन्द्नसाराणां कयूरामोचनस्य च । 8३॥ 
वसूनां च विमोक्तस्य i पूननस्य च । 
म्रमिपाविमी वाद् रजन्‌ कर्म करिष्यतः ॥। 88 ॥। 
Fat कोऽन्नैव RAI मया 
तवामुकत्‌ प्रायशः ARE: । 
यथा तवेयं वमुधा वरो भवेत्‌ । 
तघ्ाख मां शाधि तवास्मि किंकर्‌ः ॥ ४५॥ 
र्ति.स्म मन्युं पर्छ Thi 
स लच््मणो शेमममिप्रतादयन्‌ । 
उवाच भूयोऽपि पितुर्विनिग्ररे 
तस्व रामिष ममाग्य निश्चयः ॥ ४६॥ 
इति वचनमुदारमर्थयुक्तं 
तदमिसमीच्य तु लक्त्मणस्य रामः । 


९९ रामाघणं 
मधुरतरमुवाच शात्तियक्तं 
परिकुपितं पितरं प्रति प्रतीतः ॥ ४०॥ 


TAR रमायणे TT लक््मणसरम्भो 
नाम विंशः सर्गः ॥ 


EU IP Giura ५४ 
XXL 


भक्ता रामस्य संरब्धं लच्मणं पितर प्रति । 
SET: सानुन्धिवीकधिः शमयामास राषवः INI 
सौमि ara यत्‌ लमिच्छति । 
व्य॑सनापविसंमगरमुदरतु मां बलादिव ॥ २॥ 
पु्यशील्लस्तु धमीत्मा सत्यत्रतयरायणः । 
पार्थिवो नानृतीकर्तन्याप्यो ललोकुरर्मया । ९॥ 
सत्यप्रतिज्ञं कृता तु पितरं धर्मवत्सल । 

पुण्यां कीर्तिमवाप्प्यामि प्रेत्य चेर्‌ च ar ॥ ४ 
चदि स्ति मि a भक्तिवी तव लच्मण । 
ततो निवर्तयेतां mai aaa ।॥५॥ 
धमीत्मनः श्रुतवतः PANI मात्मनः । 
पितुरस्याप्रियं कर्तु नेच्छामि मनसाघ्यकं ॥ ६॥ 
यदीच्छसि प्रियं कर्तृ मम नित्यमभीप्सिते । 

ततो मपि गते I नृपतिस्वया ॥ ५॥ 
निर्व्यलीकेन मनसा प्रत्यकं देवतं यथा । 

एवमेव परे कामं शक्तितः mE ।॥ ८॥ 
चथा मां प्रति mi करोति वसुधाधिपः । 
तथा EE ला मपि विनिर्गत ॥१॥ 


५8 रामायणं 


यथा तधा न तथ्येयर्वनवासं गते मपि । 
मातश्चाविरोषेणा TION: सर्वशस्या । १०॥ 
भरतश्चापि धमीत्मा RA तया । 
परिपाल्यश्च यत्नेन मम प्रिमचिकौर्पुणा ॥ ९९) 
इमां Pat वच्त्यामि लच्त्मणा । 
भरतेन Raid गर्वी राण्यधुरे nai 
इत्युक्तवचनं रामं बभाषे लत्त्मणस्तदा | 
msi स्थितं धर्मे पुरद्रमिवानुत्रः ॥ १३॥ 
तलोकनाथ गतियी ते सा ममापि भविष्यति । 
वने TARA TIFA MIU 
चया त्यक्तामरमपि Ra पुरीमिमां । 
बते न कि वस्त मे ्कगोऽपि रमते मनः ॥ ९५॥ 
Tata मपि ते AR वीर्‌ मामिति । 
ततो मामनुगच्छतं न निषिद्रुमिकार्कपि ॥ १६ 


वने Farà và नानावनविचारिणः । 
RR पुष्याणि स्वाद्रूल्यपि फलान्य ॥ १७१ 
सकायस्ते भविष्यामि PI विषमेषु च । 

ATTRA E भविष्यामि ZIA ॥ ९८॥ 
rari मां न RI 


पष्य ATTRA चं पूत्यश्ाति गुरु ने ॥ १९ ॥ 


अरयोध्याकाषरं १५ 


पानीयमाङरिष्यामि IATA च । 
साधयिष्यामि चाद्धारं वनेषु वसतः प्रमो ॥। २०॥ 
अ्नुन्ानीकि मामार्य निश्चितं धर्मवत्सल । 
श्रनुगतुं कृतमतिं कृं णरणागतं । २९॥ 
न निवतीवितव्यौ “कं सर्वया र्ुनन्द्न । 
नं दधि राम चया त्यक्तो नीवेयमिति मे मतिः ॥ २२॥ 
न निवर्तपितुं शक्वा बुद्धिरेषा मम स्थिरा 1 
स भवाननुन्नानातु ममानुगमनं वने ॥ २३॥ 
सोऽनुनीतो बद्धविधं लक्षणेन घणप्विना । 
वाएमित्यन्रवीद्रामो  लन्न्मणं TIA ।॥ २४॥ 
सद यास्यामि सौमित्रे धादे गरन वनं । 
भवान्‌ रि परमो बन्धुः तषा भक्तः प्रियश्च मे ॥ २५॥ 
तथा तु रामं गमने धृतव्रतं 
मीच देवी रुदती मृशातुरा । 
उवाच भूयो द्येन तप्यता 
मुखोचिता siga नशं ॥ २६॥ 


Tar रामायणे श्रयोध्वाकाएडे लच्मणानुनवो 
नाम टूकविंशः सर्गः ॥ 


“ रामाधणां 
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af धर्म पुरस्कृत्य पुत्र वर्तितुमिच्छपि । 

ततो मे वचनं धर्म्य श्रणु धर्ममूतां वर्‌ ॥ ९॥ 

लं दि लब्धो मया EEA 
वचनं मे वया कार्यमतः पुत्र विशेषतः ॥। २॥ 
श्राशघा परया राम ari परिपालितः 4 

तत्‌ तमधीऽग मां दीनां RR ॥३\। 
पर्य मामग पुर तं तीवितेन वियोतितां । 

न सकामां सयतीं मे केकेयी कर्तुमपि ॥४॥ 
न चापि शम शक्ता विप्रकारान्‌ पृथग्विधान्‌ । 
सोहुं सकाशात्‌ कैकेय्याः परिभूता विशेषतः ॥५॥ 
नित्यकात्लं तपत्नीमिर्मुशं विप्रकृता सती । 
पुत्च्छायां समाभ्रित्य भवामि सुस्थमानसा ॥ ६।। 
साकम न शक्रोमि i शर्वरीमिमां । 
फलिना पादपेनेव फलकाले विघोनिता non 
मा पुत्रक वचः कार्षी i मृपतेः । 
कामकारप्रवृत्तस्य दष्कृतेरणुचेरिव ॥ ८।॥ 
योऽतीत्य धर्म पौराणमिक्त्वाकूणां कुलोचितं । 
लामतिक्रम्य भरतममिषे्तुमिरेच्छति । १॥ 


स्रघोध्याकाणरं ९० 


at चेयं पुरा गीता गाधा सर्वर A 
मनुना मानवेन्द्रेण तां श्रुवा मे वचः कुर्‌ ॥ १०॥\ 
गुरोरप्यवलि प्रस्य कायीकार्थमनानतः । 
कामकापप्रवृत्तस्य न कार्ये लुवतो वचः ।११॥ 
दण विप्ानुपाध्यायो TERA । 
उधाध्यायान्‌ दण पिता तथिव व्यतिरिच्यते ॥ १२॥ 
पितुन्‌ दः च मतिका सवी वा पृथिवों विभो । 
गुर्तेनामिमेवति कोऽस्ति मातृसमो गुर्‌ः ॥ १३॥ 
धतिता TERI माता तु न कथचन । 
गर्भधारणयोषान्थां तेन माता गरीषसी ॥। ९४॥ 
साकं ते पितृतो राम धर्मतो मौएवाधिका । 
माननीया विशेषेण घया धर्मविदो विदुः ॥। ९५॥ 
श्रतो ममापि ते कार्थ शासनं IRA । 
श्रमिषिच्यस्व धर्मेण शात्ये रानीवलोचन ॥ १६॥ 
यदि चमेतन्मम भाषितं रितं 
कुलोचितं rtf | 
यधावटुक्नं न करिष्यसे ततप्र्‌ 
चिराघ यास्यामि घमत्तयं मृता ॥ १७॥ 
TT रमायणे IAT कौशत्यावाक्वं 
माम दाविंशः सर्म di 


© रामायणं 
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अधानुनेतु TA: 1 
AEREA राषवः LUI 

मम चैव मवत्याश्च रात्र प्रभवति प्रभुः । 

न परमुवमतस्तेऽ स्ति मम देवि निवर्मने nani 
दातुमर्ति Acqui दवि धर्मभृतां वरे । 
वनवासाय वषीणि नव च्च च सुव्रते ॥॥.३॥ 
भती हि दवतं खीणां मती चेश उच्यते । 
श्रतस्ते शानं TE रि ॥४॥ 
पुनरागमनं मे ARE । 

यतव्रता नित्यमेव मरतुराराधने स्थिता ॥५॥ 
Amara टृष्यामि तत्प्रसादादकं पुनः । 

IRE: कुशली चेद तस्मात्‌ संशाम्य मा रुचः ॥ ६॥ 
कुले तातापि विस्तीर्णे राज्ञानमिततेनसां । 
मदणाष्यातयशसां कोशलानां ARIA ॥५॥ 
कुत्तशीलगुणाचाधर्मन्नामि यतव्रते । 

सा कयं शातनं ar ॥ ८॥ 
दवतं ते a भती देवि प्रसीद्‌ मे । 
TRUE तस्य मतमुत्क्म्य वर्तितुं tdi 


श्रघोध्याकाणठं n 
निर्विचार गुरोराक्ना मया कायी मात्मनः । 
Fat a भवत्याश्च मम चैव विशेषतः ndo 
कार्कययादातमावाद्रा न कुव चेत्‌ पितुर्वचः । 
ततोऽ प्रतिषिद्धः स्यां मवत्या विनयेप्सया ॥ ९१॥ 
किं पुनस ने दैवि स्वभावनियता मतिः । 
भूघोऽपि वर्धनीपेव भवत्या विनयन्नया ॥। ९९॥ 
न ते रानाः किंचिदपि वक्तव्यो मद्पेन्तया । 
प्रतीधमप्रप्रं वापि न च कार्य प्रसीद मे ॥ ९९॥ 
AT वा मक्ाभागा भरतो वा मायाः । 
श्रल्यमप्यप्रियं वाक्यं न वक्तव्यौ प्रसीद्‌ मे ॥ १8॥ 
TARRA द्रष्टव्यो मरतः सर्वथा वया । 
किकेयी भगिनीवचच द्रष्टव्या ARA ॥ १५॥ 
aaa न बलिमिर्वुदिमतः कथञ्चन । 
ब्रलकीनिरपि तथा RA न AR: ॥१६॥ 
तत्करं स DAR विरुष्येयं मदात्मना । 
भ्रात्रा वा भरतेनापि मक्तेनानपकारिणा ॥ १८॥ 
धरमीत्मना विनीतिन प्राणेभ्योऽपि प्रियेण च । 
कथं नाम विहष्येयं सर तेन मात्मना ॥ १८॥ 
fra दत्तं magri भरतो घग्चवाप्स्यति । 
तत्र दोषौऽस्ति कस्तस्य भरतस्य मात्मनः ॥ १६॥ 


to रामायणं 
ञरमिमृषटं पुरा राज्ञो केकेयी भर्तृनो वरं । 
पदि गृह्णाति कस्तस्य दोषस्तत्र वीरि मे ॥ २०॥ 
राजा च प्राक्‌ प्रतिश्रत्य दात्यस्ये षदा वरं 1 
भीतोनृतात्‌ तत्र दोषः को राज्ञः सत्यवादिनः LITI 
व्यतनेतत्‌ परं धर्म भली त देवि मन्यते । 
चलेद्वि TRA स कालो भविष्यति ॥ ९९॥। 
rr दि साधुः सदरत्तमाध्ितः I 
ar तत्यवाग्राला न दि धमीच्चलिष्यति ॥ २३॥ 
सा वं सदृत्तकुणला क्ित्रधमीरथंशया । 
न धर्मं नरपतिं दोषतो गतुमर्कसि ॥ २४॥ 
प्रसीदानुनघामि वां ANA कथञ्चन । 
TAR मां मातर्वनवासाय A ॥। ९५ 
एवं स रामो गतवुचिमावो 
वनं प्रवेष सक्‌ लक्षणेन । 
मूयो वचः सानुनयं मापि 
तां मातरँ धर्ममृतां वरिष्टः ॥ २६॥ 


उत्यर्षि रामाये SIATE कौणल्यानुनयो नाम 
त्रयोविंशः सर्गः ॥ 


अरयोध्याकाणरं ६९ 
XXIV. 


इत्युक्ता नननीं रामो धमीत्मानुनयं वचः । 

स्थितां ध्यानपरं दीनां पुनर्वचनमन्रवीत्‌ ॥ ९॥ 
तया देवि मया चैव त्ययं नुपतिशासने । 

राता भती गुरुव सर्वेषामीश्चरशच नः ॥ २॥ 
इमानि तु विरत्याङं वषीणि नव पच्च च । 

वने FARINI: स्थास्यामि तव णासने ।॥ २॥ 
इत्युक्ता सा प्रि पुत्रं वाष्यपयीकुलं वचः । 
उवाचेदं सपत्नीनां वस्तं मध्ये न मे लम ॥8॥ 

लय मामपि पुत्र वं वनं वन्यमृगाकुलनं । 

यदि ते गमने बदिः कृता पितुर्येन्तया ॥५॥ 

तां तधा ब्रुवतीं रमः पुनर्वचनमत्रवीत्‌ । 
नीवत्यत्याः खिया भती देवतं न पुनः सुतः ॥। ६॥ 
भवत्या मम RATA TRI प्रभवति DE: । 
ARR नेतु बामिलो नगरादनं । ०॥ 

न चानुगतं न्याय्यो“ नीवत्यत्या वापि च । 
मद्धात्मा वा टरात्मा वा वतिरेव गतिः सिया; ॥ ८॥ 
किं RARA मकङ्ात्मा दपितश्च ते । 
भरतश्चापि धरमीत्मा विनीतो गुरुवन्सन्तः ।१ ९ ।} 


